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=p./?z  dal  primo  giorno  3  eh’  io  ebbi 
ilJ\  ìyi  f  enfierò  ài  raccogliere  una  par- 
\ml  %\  te  qUene  OJfervaXioni  Ana¬ 
tomiche  }  che  alla  giornata  mi  fi 
andavano  /coprendo  ,  propofì  per  ricompenfa 
alle  mie  fatiche  l'onore  dt  prefen farle  a 

a  %  e* 


p 

V.  A4.  e  di  farle  comparire  al  pubblico 
con  il  di  lei  gloriofio  nome .  Ora  che  V.  Ai . 
fi  e  compiaciuta  di  comandarmi  un  corfo 
fipeciale  di  Notomi  a  nel  Teatro  della  Re¬ 
gia  ‘Vniverfità  (  onore  il  piu  magntfco  , 
che  d  miei  fiudj  defiderar  potejfi  )  non  do- 
njea  certamente  piu  •  lungo  tempo  dijferire  il 
compimento  delle  mie  brame  ,  e  la  fignìfi- 
c ditone  ìnfìeme  della  mia  umili ffima  rìco- 
no/cenz>a  ,  tanto  altamente  beneficata  dalia 
di  lei  ‘Reale  genero  fitta  \  offerendole  quella 
piccola  Operetta  ,  frutto  non  men  di  quell * 
oz>io  letterario ,  che  di  quella  profufh  libe¬ 
ralità  ,  che  V.  odkf.  mi  comparte  .  Vedrà  [fi 
illujlrata  in  quefie  mie  Carte  la  Scienza 
Anatomica  di  non  poche  [coperte  intorno  la 
Placenta ,  e  7  Feto  non  per  anco  offeriate 
da  più  minuti  ,  ed  efiatti  indagatori  della 
Natura  ,  in  cui  particella  non  v  a  sì  ignobile , 
ed  oficura  ,  che  fomrno  pregio  non  porti ,  a 
chi  intorno  vi  fi  affatica  .  Il  primo  loro  ab- 
boZjZsO  già  molti  anni  comunicai  alla  Reale 
Accademia  delle  Sciente  dà  Parigi  :  dopo  a 
poco  a  poco  formate  ,  lavorate  ,  creficiute  , 

ed 


V 


ed  oramai  adulte,  a  chi  altri  rivolger 'fi  do - 
ve  ano  /  che  a  voi  ,  o  Ottimo  Adonar ca  , 
Beneficeniijfimo  Alecenate  ,e  Ri  fi  oratore  delle 
bell ’  aArti  ,  a  cui  unicamente  far  tengono  ì 
Voi  Steffo  colla  vofira  liberale  mano  le  col- 
t ivate,  e  nello  fiato,  in  cui  fono ,  le  riduce - 
fie ,  Degnatele  adunque  ,  ora  che  avanti 
di  metter  fi  in  compar  fa  voi  fi  f refintano , 
di  uno  de  Vofiri  benigni  fguardi  ,  e  con 
quell ’  ecceffo  di  bontà  le  accogliete  ,  con  cui 
accoglier  file  te  il  loro  aAutore  Se  ciò  ven¬ 
gami  fatto ,  non  dubito  punto ,  e  che  quelle 
per  la  gloria  di  portar  in  fronte  il  vofiro 
gran  nome  non  s  attirino  /’  approvazione  de¬ 
gli  altri ,  e  chi  io  non  ritraggane  una  ben 
ampia  mercede ,  qual’  ora  intendafi,  che  V.  AH. 
mi  à  didimamente  accordato  il  di  lei  Reale 
patrocinio  . 

Di  V.  *M. 

Torino  li  dodici  di  Aprile  1724. 
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Umili fs.  devotifs.  ,Fedelifs.  Servidore 
PIER  S1MONE  ROUHAUX.T 
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A  CHI  LEGGE  . 


Oc o  ritroverai ,  o  benigno  Let¬ 
tore  }  ma  quello  poco  mi  colla 
le  meditazioni  di  dieci,  e  piu 
anni  .  Non  efaggero  ;  e  lpero, 
che  tu  lidio  meco  converrai 
dopo  aver  letto  .  Ma  prima  di  voltar  pa¬ 
gina  ,  e  di  metter  l’occhio  {opra  alcuna  di 
quelle  Olfervazioni ,  permettimi,  che  di  due 
cofe  io  ti  avverta ,  acciocché  nel  progrelfo 
della  lettura  non  ti  {"degni  meco  di  aver 
perduto  il  tuo-  tempo  .  Jappi  in  pri¬ 
mo.  luogo  ,  eh’  io  1’  ò  fatta  da  puro  pret¬ 
to  ,  e  minuto  tagliatore  de’  Corpi  Umani, 
quanto  Tuona  il  nome  di  Notomilla  :  e 
che  perciò  ò  lafciato  a  parte  erudizioni  , 
critiche,  opposizioni  ,  fofillicherie  ,  ed  al¬ 
tre  cofe,  delle  quali  pur  troppo  pefanti  ,  e 
carichi  andar  fi  veggono  grolfi  volumi  . 
E  bene  quanti  attacchi  avrei  potuto  fare, 


vn 


quanti  uomini  {Vergognate  ,  e  di  quante 
palme  gloriarmi  ?  ma  penfando  -,  clie  tut¬ 
to  ciò  è  pompa  vana  d’  ingegno ,  eh’  è 
un  deridere  le  dello  nel  burlarli  degli  al¬ 
trui  errori  ,  perchè,  in  piu  enormi  li  può 
cadere  ,  non  ò  voluto ,  che  porre  la  ftrut- 
tura  delle  parti  ,  quale  mi  è  accaduto  od 
fervore ,  e  que’  ri  Aedi  aggiugnere  ,  che 
all’  ufo  delie  dette  parti  tono  attenenti  . 
Non  ti  maravigliare  di  poi ,  fe  in  un  lin¬ 
guaggio  ò  fcritto  ,  che  non  è  mio ,  e  mol¬ 
to  meno  ti  ftupire ,  fe  mancano  1’  elpred 
fioni  ,  fe  la  cofa  non  è  affatto  nel  fuo 
chiaro ,  fe  non  v’  è  quella  telfitura  di  par¬ 
lare  ,  che  ad  uno  fcrittore  lì  ricerca,  che 
fcuopre  ,  e  che  di  cofe  ofeure  ragiona  . 
Ebbi  in  penliero  di  far  conofcere  al  pub¬ 
blico  il  profitto  ,  che  io  andava  facendo 
da  alcuni  pochi  anni  in  quella  bellilfima' 
lingua ,  e  la  maniera  infieme ,  con  cui  fi 
ammaellrano  in  quella  Regia  Univerfità 
per  maggior  loro  progrelfo  gli  Scolari  Chi¬ 
rurghi  ,  de’  quali  la  più  gran  parte  igno¬ 
ra  il  latino  .  Defidererai  folli  le  figure  di 


Vili 


quelle  parti ,  eh*  io  ti  deferivo  .  Ma  que- 
ile  eifendo  già  nelle  memorie  dell’  Acca¬ 
demia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi ,  ì> 
Rimato  fuperfluo  raddoppiare  la  fatica ,  e 
la  Ipefa,  fapendo,  che  tali  libri  fono  in 
ogni  Paefe,  in  ogni  Città,  in  ogni  libreria, 
per  le  mani  di  tutti .  Leggi  dunque  attenta¬ 
mente  ,  e  con  la  prevenzione  di  quanto  ti 
avvifai .  Dà  pure  il  tuo  giudicio,e  non  mi 
rifparmia  .•  bramo  accertarmi  della  verità 
anche  a  proprie  fpefe .  Vivi  felice . 
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ANATOMICO-FISICHE 

Intorno  alla  Placenta  ,  ed  alla  Circolazjìone 
del  Sangue  tanto  per  ejpi ,  che 
pel  Quore  del  Feto  . 


Er  quanto  la  Notomia  fi  a 
fiata  1’  applicazione  più  at¬ 
tenta  ,  elofiudio,  per  così 
dir  ,  favorito  di  queft’  ul¬ 
timo  fecolo  ,  e  per  quan¬ 
to  in  ogni  più  colta  Pro¬ 
vincia  d’  Europa  fienfi  in  ella  fegnalati  , 
e  tuttavia  vadano  fegnalandofi  con  riguar- 
devoli ,  ed  importanti  fcoperte  varj  Uomini 
illuftri*,  ad  ogni  modo  molte  ,  e  ben  moke 
parti  dell’  uman  corpo  reftano  ancora  o 
nella  loro  ftruttura  ,  o  nell’  ufo  loro  contro- 
verfe  ,  ed  ignote  .  Una  di  quefte  certa¬ 
mente  è  la  Placenta ,  la  cui  fabbrica  ,  per- 

A  che 
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che  finora  nelle  fcuole  non  ben  dilucidata, 
ed  incela  ,  lafcia  in  dubbio  la  maniera  , 
onde  alcune  ,  c  principali  funzioni  al  Feto 
appartenenti  fuccedano.  Tutci  gli  Anaco- 
•  mici  convengono  ,  eh’  egli  nudnfcafi  nel 
grembo  materno, , ma  non  perciò  cucci  s’ac¬ 
cordano  intorno  alla  maceria  dell’ ah  mento, 
e  circa  il  modo  ,  con  cui  quello  da  lui  ri¬ 
cevei!  .  Credettero  gli  uni  ,  che  per  due 
ftrade  due  divede  materie  di  nudrimento 
palfalfero  al  Feto  ,  cioè  il  Sangue  per  l 'Om¬ 
belico  ,  e  per  la  bocca  una  fpezie  di  gela¬ 
tina  ,  che  fuppofero  ritrovarli  raccolta  entro 
quella  membrana  ,  che  appellai!  Amnios  . 
Altri  s’immaginarono  ,  che  venilfe  unica¬ 
mente  nudrito  da  un  fugo  latticinofo  porta¬ 
togli  dall’  utero  ,  e  da  quello  pel  Cordone 
Ombelicale  trafmelfogli  .  Finalmente  alfe- 
gnarongli  alcuni  il  lolo  fangue  materno 
iucciato  dalle  radici  de'la  Vena  Ombelica¬ 
le  ,  e  fpinco  da  quella  fin  nella  di  lui 
vena  cava  inferiore  per  via  del  Canale  Ve - 
nofo  . 

Quali  poi ,  e  quanto  diverfe  follerò  le 

opimo- 
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opinioni  degl/  Antichi  fa’  movimenti  del 
fangue  nel  Feto ,  e  nella  Placenta ,  non 
accade  farne  parola  •>  poiché  ignorandone 
quelli  la  circolazione  ,  ogn’un  ben  vede, 
quanto  ne  andalfero  errati .  Ma  ciocché 
arrecami  piu  maraviglia ,  fi  è,  che  dopo  sì 
grande  fcoperta  gli  Anatomici  anello  piu 
illuminati ,  e  più  moderni ,,  come  farò  ve¬ 
dere  ,  non  giunfero  a  ben  decidere,,  per 
quali  forze  e  nel  Feto ,  e  nella  IJlacenta 
aggirallefi  il  fangue  :  cofa  che  fenza  dub¬ 
bio  non  d’altronde  proviene  ,  che  dal  non 
aver  eglino  la  vera  teflìtura  di  quella 
parte  compiutamente  indagata.  Quindi  è  , 
che  per  apportare  fopra  di  ciò  i  miei  di- 
vifamenti  ,  e  dar  quella  luce  maggiore  , 
che  per  me  fi  potrà  „  a  quelli  fenomeni 
troppo  ancor  tenebro!!  [j  giacche  altre  vol¬ 
te  comunicai  all’  Accademia  Reale  delle 
Sciente  alcune  mie  fatiche  fulla  Placenta  ] 
ftimo  prima  d’  ogni*  altra  cofa  uccellano 
di  far  precedere  la  deferizione  di  quella , 
fecondo  que’ ritrovamenti ,  che  per  mezzo 
di  efatte  ,  e  replicate  olfervazioni  Anatomi- 

A  i  che 
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che  in  elfa  non  meno  ,  che  nelle  mem¬ 
brane  ,  e  nel  Tralcio  ,  riufcico  mi  è  di 
{coprire  .  E  credo  ,  fé  mal  non  m’appon¬ 
go  ,  che  utililfìmi  rinfciranno  -,  poiché  for¬ 
co  gli  occhi  la  vera  fabbrica  di  quelle 
parci  ponendo  ,  fornifcono  una  chiara , 
ed  accertata  meccanica ,  con  il  di  cui  mez¬ 
zo  e  gli  ufi.  di  elTe  parci ,  e  la  nutrizio¬ 
ne  del  Feto  ,  e  le  forze  „  per  le  quali 
in  elfo  ,  e  nella  Placenta  conduce!!  il  San¬ 
gue  ,  con  fondamenti  più  falda  potranno 
dilucidarli  ,  e  Aabilirli  . 


OSSER- 
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*. Della  Placenta ,  e  delle  membrane  del  Feto . 

|  A  Placenta ,  o  Secondina ,  o  Fe¬ 
gato  uterino  ,  corri’ altri  dicono, 
è  di  una  foltanza  fpugnolà  ,  e 
molle  ,  di  colore  rollo  fcuro  dal¬ 
la  parte  ,  che  guarda  la  matrice  ,  e  dall’ 
altra  al  Feto  rivolta ,  di  livido  ,  e  nero  . 
Non  è  quella  di  lei  follanza  uniforme 
in  tutta  la  fua  mole  :  Per  l’ordinario  nel 
centro  otfervali  più  arrendevole  ;  ed  alla 
circonferenza  per  contrario  più  relìllente, 
e  fotdie .  Benché  ella  lìa  di  maggior  ,  o 
minor  mole ,  giufta  la  varia  grandezza  de’ 
Feti  maturi  ,  dovente  pero  accade  vederla 
valla  ne’  piccoli ,  e  mediocre  ne’  grandi 
egualmente  maturi. 

E  qui  deeli  conliderare ,  che  quantun- 

que 
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que  crefca  fecondo  ogni  dimenlione  ,  a 
mifura  che  crefce  il  Feto ,  ciò  non  oftan- 
te  ne’  primi  tempi  della  gravidanza  ella 
ritrovali  ,  piucchè  in  ogni  altro  „  maggio¬ 
re  rifpetto  al  corpo  del  Feto,  cui.  appar¬ 
tiene  . 

Allorché  s  incontrano  due  Feti  nell1 
utero  ,  anno  quelli  tal  volta  le  loro  Pla¬ 
cente  feparate  ,  tal’  altra  infieme  con n effe , 
e  fol.  difgiunte  dalle  membrane  che  gl’ 
involgono  ,  e  che  fervono  ,  come  di  tra¬ 
mezzo  alle  Placente  ,  ed  alle'  cavità. ,  che 
gli  racchiudono,  .  Ma  quando  la  gravidan¬ 
za  è  di  un  fol  Feto  y  non  v’  à  d’  ordi¬ 
nario  ,  che  una  fola  Placenta Dico  d’ 
ordinario  ,  perchè  mi  è  fortunatamente 
riufcico  nell’ anno'mille  fetteccnto  ,  e  quin- 
deci  di  ritrovarne  tre  per  un  fol  Feto,  del¬ 
le  quali  ,  come  cofa  non  volgare  ,  e  per 
certezza  del  ritrovato  ,  ne  feci  pubblica 
di  moli  razione  alf  <t/lccddemia ■  Reale  delle 
Sciente  ,  che  comandò  regillrarfene  la  me¬ 
moria  ne’  fuoi  Annali  forco  il  giorno  ot¬ 


tavo  di  Giugno,  dello  Hello  anno  .  La 
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grande  di  quelle  era  lunga  fei  once  ,  e 
tre  ,  o  quattro  linee  ,  e  larga  cinque:  la  me¬ 
diocre  ,  che  era  ritonda  ,  aveva  due  on¬ 
ce  ,  e  due  linee  di  diametro  ,  ed  era  di¬ 
nante  dalla  maggiore  due  once ,  ed  una 
linea:  la  piccola  ,  che  pur’efTa,  come  la 
precedente ,  era  circolare  aveva  di  dia¬ 
metro  un’  oncia  ,  e  s’allontanava  dalla  me¬ 
diocre  un’oncia ,  e  due  linee  .  Tanto  la 
mediocre  ,  che  la  piccola  eran  guarnite  d’ 
arterie ,  e  vene  ,  le  quali  raccolte  in  un 
fol  tronco  (correvano  feparatamente  ,  cioè 
le  arterie  ad  unirli  co’  rami  arteriolì ,  e  le 
vene  co’  venolì  della  Placenta  più  grande, 
e  della  parte  (dettante  al  Feto  ■.  Con  tut¬ 
to  che  tre  fodero  le  Placente  ,  un  fol  Cor¬ 
done  Ombelicale  per  tanto  fortiva  dalla 
maggiore  .  Ne  o  veduto  ancora  nel  cor¬ 
rente  mefe  di  Febbrajo  quattro  per  un  fol 
Feto  di  figura  irregolare  »  e  ’l  Corion , 
eh’  era  tra  loro  ,  aveva  la  fpeflezza  di 
due  linee . 

Due  fuperficie  dunque  a  la  Placenta  , 
come  già  didimo  ,  una  voltata  all’  utero , 

ed 
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ed  è  convella,  1’  altra  al  Feto  ,  ed  è  con¬ 
cava  .  La  prima  refta  ineguale  ,  e  bernoc¬ 
coluta  a  cagion  di  certe  eminenze  ,  e  ca¬ 
vità,  che  refpetcive  ,  ed  a  guifa  di  folchi  . 
attorniano  le  ludette  eminenze .  Quelli  fol¬ 
cili  fono  per  lo  più.  fuperficiali  ,  ma  tal 
volta  profondi,  a  fegtio  che  nella  follan- 
za  di  elfa  s’internano  fin  a  raggiugnere  la 
membrana  del  lato  oppollo  -,  particolar¬ 
mente  allor  quando  fu  dall’  utero  con  vio¬ 
lenza  llrappata ,  c  che  quindi  lacerolfi  la 
membrana  reticolare  ,  che  velie  la  di  lei 
fuperficie  convella;  e  fcoltaronfi  l’ un  dall’ 
altro  i  corpi  glcboji  ,  ed  altri  di  varia  fi¬ 
gura  ,  che  la  compongono  .  E  probabile 
però ,  che  quelli  folchi ,  e  quelle  eminen¬ 
ze  non  fieno  elìdenti  nella  Placenta ,  al¬ 
lorché  è  attacara  all’  utero  :  al  contrario 
porto  opinione  ,  che  quella  fuperficie  fia 
lilcia  ,  e  pulita  ,  e  che  quelli  accidenti 
provengano  dalfellrazione . 

Quella  membrana,  che  io  dico  reticolare , 
e  della  quale  è  coperta  la  fuperficie  con¬ 
vella  della  Placenta  ,  fu  da  molti  Notomi- 
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fti  con  fiderata  non  piu  che  una  femplice 
membrana  di  telfitura  denfa  e  unita,  co¬ 
me  le  altre  >  fenza  badare  più .  che  tanto 
alla  (bruttura  di  lei ,  che  viene  traforata 
da  un  numero  innumerabile  di  vali  fan- 
guigni  capillari ,  che  partono  dalla  Placen¬ 
ta  per  abbarbicarli  nell’  ‘ Utero  ,  e  che  in 
confeguenza  limile  la  rendono  ad  una  re¬ 
te  .  E  fapete  ,  perchè  non  cadde  loro  fottò 
gli  occhi  ,  e  molto  meno  fotto  la  conli- 
d erezione  quella  reticolare  llruttura  ?  Per¬ 
chè  ingannati  dallo  (perimento  volgare  di 
gonfiare  la  Placenta  col  fiato,  vedendo, 
che  veniva  quindi  ad  elevarli  la  fudetta 
membrana  ,  e  che  riteneva  a  foggia  di  ve- 
fcica  l’aria  intrufa  nella  Placenta ,  non  lep- 
pero  darli  a  credere  ,  che  folfe  bucherata 
da  tanti  fori  .  Ma  fe  colle  dita  quella  fu- 
perficie  gentilmente  comprelfa  avellerò  , 
mirando,  che  da  un  numero  fenza  nume¬ 
ro  di  minutiflimi  pertuggi  trapellano  mini¬ 
me  goccioline  di  fangue,  o  d’altro  liquo¬ 
re  intrufovi ,  farebbono  certamente  giun¬ 
ti  a  fcoprire  quella  mirabililfima  tellitura  , 

B  cui 


OSSERVAZIONE 


£  O 

cui  i  lopra  indicati  fori  compongono  *,  ed 
indenne  a  conofcere  ,  per  qual  cagione 
elfa  ,  tuttoché  traforata  ,  non  dia  pafftggio 
all’aria  intrufa,  che  la  folleva  .  Per  compren¬ 
dere  anche  d’ avvantaggio  quello  fenome¬ 
no  .  non  ci  volea  ,  che  dar  di  mano  al 
microfcopio  ,  ed  in  quelli  rete  già  fecca  di- 
ffcintamcnte  veduto  avrebbero  un  numero 
gran  di  (fimo  di  obbliqui  forellini  ,  cialcun 
de’  quali  riceve  ,  e  nafmette  obbliquamen- 
te  de’  vafeletti  fanguigni  ,  da  cui  nello 
llato  naturale  rellano  talmente  chiù  li  tut¬ 
ti  que’  finitimi  fori  ,  che  per  quant’aria 
nella  P lacerna  introducali,  non  può  ame¬ 
no  di  non  rellarvi  intercetta  ,  e  rac- 
chiufa  ,  come  appunto  in  una  velaci . 
E  quindi  ,  ove  dall’  arte  vengono  frappati 
co’ vali  maggiori  anche  que’  minimi ,  che 
{puntano  da’  lopraddetti  fori  ,  quelli  e  voti, 
ed  aperti  rellando  manifeltano  ad  eviden¬ 
za  la  già  deferirti  reticolare  llruttura . 

Fu  quella  in  parte  feoperta  dall’ Obo- 
Keno  ,  che  nella  dottilhma  reiterata  fui 
Nocomia  della  Secondina  Virnina  afa  fac¬ 
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ciata  z  o  3 .  non  Teppe  accordar  a  quella  tonaca 
il  nome  di  membrana',  canto  lembrogli  poro- 
fa  ,  e  di  teffitura  diverfa  dall’  altre  ,  le  quali 
come  ogn’  uno  fa  ,  rtrette  e  denfe  nel  loro 
tediato  ritrovatali  .  Con  tutto  quello  però 
lalciofli  T  Obokeno  portare  dalla  corrente  , 
e  {cordatoli  d’  avere  fcricto  ,  che  non 
meritava  tal  nome  ,  glielo  diede  di  poi 
alla  facciata  349.  aggiugnendo  foltanto  , 
_  eh’  ella  era  molto  e  molto  varia  dali’altre 
membrane  del  corpo,  eflendo  ' fatta  come 
apporta  per  quella  lua  fuperficie  ,  e  perciò 
mediocre  mente  grolla  ,  porofa  ,  ed  anzi  af¬ 
fai  lenta,  che  tela.  Equi  lìami  lecito  di¬ 
rebbe  affermando  egli  edere  la  fudetta  mem¬ 
brana  mediocremente  grolla,  mi  fa  non  poco 
dubitare,  che  nel  diftaccarla  ,  eh’  ei  faceva 
dalla  Placenta,  feparalfecon  ella  alcune  por¬ 
zioni  di  vali  a  quella  frettanti  •,  la  onde 
venilfe  a  parergli  piu  grolla  j  il  che  acca¬ 
der  fuole  ,  quando  pfendeli  a  notomizza- 
re  una  feconda  allor  allora  ufeita  d a\X 'Ute¬ 
ro.  Per  alno  Ipogliandola  d’ogni  vafe,ell’è 
fotcililfima  . 
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L’altra  fuperfìcie  della  Placenta  rivolta 
al  Feto ,  e  che  già  dilli  elfer  concava,  di 
color  livido  tirante  al  nero  ,  c  tal  volta 
giallaftro  ,  viene  corredata  da  molti  grotti 
vali  fanguigni ,  che  fu  lei  diramati  forma¬ 
no  alcune  protuberanze  tanto  più  rilevate, 
quanto  più  fono  eglino  turgidi  ,  e  gonfj. 
Fra  le  di  ramazioni  di  quello  v’anno  certe 
cavità  più  o  meno  profonde  ,  e  larghe , 
fecondo  che  maggiori ,  o  minori  tono  gli 
fpazj  ,  ed  i  vali  ,  che  tra  di  loro  riman¬ 
gono,  e  tutti  fono  propaghi!  delia  VenaOm- 
behcale  ,  accompagnate  da  altrettanti  rami 
di  arterie  ,  altresì  Ombelicali  ,  che  ferpeg- 
giano  ora  fopra  ,  ora  fotto  ,  or’  a’  lati  delie 
mede  lime  . 

Conliderate  quelle  ,  che  fono  le  parti 
efterne  delia  Placenta  ,  palfo  ad  efaminare 
T  interna  di  lei  teilìtura  ,  e  follanza  .  Nè 
qui  vo  diffondermi  in  riferire ,  e  refutare 
le  altrui  opinioni  ,  che  lunga  ,  ed  inutil 
colli  farebbe  .  Diro  lolo  ,  che  tra  le  antiche 
a  giudizio  dell’  Arveo  trionfo  quella  dell’ 
Acquapendente,  finché  tra  le  moderne  ufcì 
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ad  abbatterla  l’altra  del  Wartone  rendutafi 
la  pai  acclamata  .  Ma  quella  pure  cadde, 
e  fu  convinta  d’ infudiltenza  dopo  le  mie 
ofl'ervazioni  portate  ,  e  regi  (frate  neh’ Acca¬ 
demia  Reale  delle  Sciente  l'otto  li  19.  Mag¬ 
gio  17 15.,  e  li  19.  del  1716..  In  que¬ 
lle  fin  d’aliora  dimoiteli ,  akro  non  ede¬ 
re  la  follati  za  della  Placenta ,  che  un  com¬ 
pollo  di  radici  finiffime  de’  va  fi  Ombelica¬ 
li  ,  tutte  involte  in  guaine  membranofe  , 
formate  dalle  membrane  del  Feto .  E  due 
fono  le  guaine  ,  nelle  quali ,  come  la  fpada 
nel  fodero ,  ripolle  fono  quelle  radici ,  c 
1  una  d’elfe  inveite  l’altra,  qual  fopraffo- 
dero  ,  che  perciò  in  edema  ,  ed  interna 
giudamente  polliamo  dividere  .  Quella  è 
prodotta  dalla  tonaca  del  Corion  j  queda 
dalia  membrana  di  mezzo  .  Ho  olfervato 
queda  feconda  tonaca  per  la  prima  volta 
nel.  corrente  rnefe  di  Febbrajo  1714.  » 
cd  è  manifedi  dima  fopra  i  grò  di  rami  , 
che  formano  la  Placenta  .  E  qui  convien. 
ricordarli  per  le  ragioni  ,  che  apprelfo  di¬ 
remo,  che  quelle  guaine ,  benché  piccolidi- 
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me ,  contengono  un  ramicello  di  Vena , 
ed  uno  ài  arteria.  Tutte  quefte  capillari  ra¬ 
dici  efcono  dall5  eftremità  ,  e  dalla  cir¬ 
conferenza  de5  groflfi  rami ,  o  fieno  tronchi, 
che  fpiccanfi  dalle  parti  pofteriori  de5  va  fi 
Ombelicali ,  che  diramanti -filila  fuperficie 
concava  della  Placenta  , 

I  vati  ,  o  per  meglio  dire  ,  i  tronchi , 
che  compongono  la  Placenta  ,  non  tutti 
fono  di  un  egual  diametro  ,  e  di  una  egua¬ 
le  lunghezza  .  Alcuni  fono  grofli  meno  d’ 
una  mezza  linea  j  ed  altri ,  da5  quali  vien 
formata  la  maggior  parte  della  Placenta , 
eltendono  il  diametro  loro  da  due  linee  ,  e 
mezza  fin  .a  tre  . 

Quelli  fi  fpandono  in  ella  a  foggia 
di  certe  lunghe  radici  d’alberi ,  che  fi  ab¬ 
barbicano  nella  terra  ,  e  dalle  quali  di  di- 
llanza  in  diltanza  fpiccanfi  piccoli  tronchi, 
e  fuddividonfi  in  moltilfime  barbe  .  Per 
quanto  alla  lunghezza  v’  à.  de5  tronchi  sì 
brevi  ,  che  fono  appena  lunghi  due  lineej 
altri  al  contrario  arrivano  fin  a  due  once. 
Vuoiti  però  avvertire ,  che  quando  parlo 
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de’vafi  della  Placenta,  e  della  loro  lunghez¬ 
za  ,  e  gtolfezza  ,  io  ufi intendo  parlare  fem- 
pie  d’una  Vena,  e  d’  un  arteria  ,  riveliate 
dalle  loro  guaine  j  conliderando  l’arteria, 
la  Vena  ,  e  le  guaine  per  un  fol  vafo  •,  non 
ve  n’  elfendo  nè  pur  uno  nella  Placenta , 
benché  capillare,  che  ignudo  ha  $  nè  Vena, 
che  per  compagna  non  abbia  un  ar¬ 
teria  . 

I  vali  della  Placenta  non  diramanfi  tutti 
nella  rtelfa  maniera  •,  i  più  grollì  ,  o  lìano 
tronchi,  porti  nel  di  lei  centro  fpargono 
le  loro  radici  ,  come  gli  alberi  i  loro  rami. 
Le  radici  de’  vali  ,  che  procedono  dalla 
parte  inferiore  de*  fudetti  tronchi  ,  incurvan- 
lì  fulla  membrana  del  (Jorion ,  da  cui  ri- 
cuopreli  quella  di  mezzo:  e  quelle,  che 
provengono  dalla  parte  mezzana  ,  come 
anche  una  porzione  dell’  altre  della  parte 
fupcriore  de’  medefimi  rronchi,  d:fFondon- 
rt  nei  più  denfo  della  Placenta  ,  &  il  refto 
delle  radici  della  parte  fuperiore  del  tronco 
va  a  conficcarli  nell’  Vtero  .  Ma  comecché 
tra  i  tronchi  fudetti  vi  rcfterebbono  molti 
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fpazj  fguarniti  di  vali  ,  ergonrt  perciò  al¬ 
tri  piccoli  tronchi ,  da’  quali  fomminiftrafi 
una  baftevole  quantità  di  radici  per  quel¬ 
li  riempiere  ,  e  corredare  .  I  tronchi  porti 
ai  margine  della  Placenta  gettano  radici 
di  grandezza  ineguale  .  Alcune  allunganfi 
all’  "Utero ,  altre  fi mfeono  nel  margine  ,  ed 
altre  vanno  a  dirtribuirrt  tra  le  membrane 
del  Corion  in  tutta  la  Tua  ampiezza .  Quel¬ 
le  ,  che  li  diramano  nel  centro  della  Pla¬ 
centa  ,  fono  leggermente  unite  >  ed  al  con¬ 
trario  1’  altre  ,  che  non  olrrepalfano  il  mar¬ 
gine  ,  fono  ftrettamente  intralciate-,  d’onde 
avviene  ,  che  quella  parte  ha  molto  piu 
foda,  che  ’1  rimanente  della  Placenta  .  In 
fine  le  radici  ,  che  ferpeggiano  tra  le  mem¬ 
brane  del  Corion  ,  fono  lunghi  (lime-,  e  da 
eiTe  fpiccanfi  varj  ramicelli  ,  che  in  parte 
vanno  a  radicarli  nell’  Vtero ,  e  in  parte 
a  perderli  nelle  membrane ,  ed  è  artai  pro¬ 
babile  ,  che  quelli  ultimi  vali  ad  altro  non 
fervano  ,  che  al  nudrimento  di  erte  .  E  leb- 
benc  non  ò  potuto  fin  ora  diftinguere ,  le 
abbiano  le  loro  guaine  ,  credo  nondimeno, 
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che  fpogliati  della  membrana  eftcriore  (  cioè 
di  quella  provégncnte  dal  Corion  )  entrino 
a  dilfeminarfi  e  nell’  Vtero  ,  e  nelle  mem¬ 
brane  ,  confermando  la  fola  guaina  interna 
fora  mi  mitrata  loro  dalla  membrana  di 
mezzo  . 

Benché  poi  fcrivefi  nelle  memorie  dell' 
e Accademia  Reale  delle  Scienza  fin  dall’ 
anno  1715.,  che  la  lettima  parte  di  tutte 
quelle  radici  fi  terminava  alla  luperficie 
convelfa  della  Placenta,  per  indi  confic¬ 
carli  in  ella  con  le  loro  guaine  -,  fem bra¬ 
mi  tuttavolta ,  per  quanto  io  polfa  con- 
ghietturare,  che  la  minor  quantità  di  elfe 
Ila  quella,  che  fe  n’entra  nell’  Vtero ,  e  fol 
tanto  ricoperta  dalle  guaine  interne ,  dubi¬ 
tando  non  fenza  fondamento ,  che  nel  loro 
palfaggio  per  la  membrana  reticolare  de* 
pongano  le  ellcrne . 

Defcritta  in  tal  guifa  la  fabbrica  della 
Placenta  ,  ora  palferò  a  favellare  delle 
membrane ,  entro  le  quali  racchiude!!  il  Fe¬ 
to  .  Quelle,  fecondochè  dimollrai  li  19. 
Agollo  1716.  aelf  ^Accademia  Reale  delle 
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Sciente ,  fono  tre  ,  cioè  il  Corion ,  l’ Ani* 
nios ,  e  l’ altra ,  che  tra  amendue  quelle  frap- 
pondi ,  e  Mezzana  per  tal  motivo  s’ap- 
• 

E’  il  Corion  una  membrana  lenta  piutto- 
fio  ,  che  tefa,  molle  ,  ed  opaca  ,  e  che  in  due 
parti  diflingueli  giuda  le  due  fuperficie  del¬ 
la  Placenta  da  e lfa  ricoperta.  Per  quella, 
che  Ila  a  contatto  dell’  Z Jtero ,  ella  è  retico¬ 
lare  ,  come  di  fopra  mo  tirammo  .  L'altra  , 
che  guarda  il  Feto ,  è  grofla  ,  ed  opaca , 
ed  appoggiali  filila  membrana  di  mez>z>o  ,  a 
cui  fil  etti  Almamente  s  unifee  .  Accollan¬ 
doli  l’ una- all’altra  quelle  due  membrane  in 
vicinanza  del  margine  della  Placenta  con- 
giungonli  ,  e  formano  propriamente  il  Co¬ 
rion  ,  che  è  della  groltezza  d’  una  linea  in¬ 
circa  all’intorno  della  Placenta .  Ma  fecon¬ 
do  che  quella  allontanali ,  va  perdendo  a 
poco  a  poco  della  fua  grolfezza  a  fegno 
tale  che  non  fe  gli  trova  la  ventèlima 
parte  d’una  linea ,  quando  s  efamina  do¬ 
po  il  parto  di  un  Feto  maturo  .  Così  fat¬ 
tile  pertanto  non  è  da  credere ,  che  folf* 
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avanti  le  predirne  del  Parto  ,  ma  che  il  dir 
venga  a  forza  della  grande  (tiratura  ,  eh5 
egli  ,  e  l’altre  membrane  inlenfìbilmente  in¬ 
ficine  patifeono  a  cagicn  dell’acque  ,  le 
quali  in  vicinanza  del  parto  fpignendole 
tutte  verfo  l’orifizio-  dell'  Utero  a  mifura, 
eh’  ei  va  dilatandoli  ed  aprendoli  ,  le  di¬ 
fendono  ,  ed  oltre  modo  le  allungano  ,  ed 
in  confeguenza  piu  fottili  le  rendono  .  Il 
motivo  ,  che  ò  di  così  figurarmi ,  proce¬ 
de  dall’  avere  notato,,  che  le  la  Placenta 
troveralli  aderente  all’  Utero  in  poca  diftan- 
za  dal  di  lui  orifizio  (  giacché  non  Tempre 
come  molti  credono  >  attaccali  al  fondo 
prefentandofegli  allota  quella  parte  di  mem¬ 
brane  ,  che  è  prelfo  ’l  margine  della  Pla¬ 
centa  ,  quella  loro  parte  medefima  fi  (trac¬ 
cierà,  ed  inficine  quella  del  (Corion  ,  che 
d’ordinario  è  pù  grolla  ,  ove  la  Placenta 
attaccali  al  fondo  >  ed  all’oppollo  troverai^ 
fi  Tottiliffima  ,  quando  il  rellante  del  Corioni 
folito  ad  effer  Tettile  „  farà  più  grclfo .  Dal 
che  argomentare  ragionevolmente  fi  può, 
che  la  Itelfa  rinchiuTa  nell’  Ut  et  o  non  è  na- 

C  z  turai- 


OSSERVAZIONE 


a  o 


turalmente  tanto  lottile  nel  luogo  ,  ove 
rompefi  ;  ma  che  folamente  il  diviene  a 
forza  delle  {tirature  accenate  .  Accade  fo- 
vente ,  che  non  potendo  dilienderfi  cotan¬ 
to  il  Corion ,  come  diftendonfi  le  àut  mem¬ 
brane  AFeX^ana ,  ed  Amnios ,  vien  egli  a 
lacerarli  prima  di  effe  ,  dal  che  deriva  > 
che  niun  veftigio  di  lui  apparifce  all’aper¬ 
tura  fatta  nelle  membrane .  E  chi  ben  con¬ 
fiderà  ,  che  la  Placenta  altro  non  è  ,  che 
una  congerie  di  vati  fanguigni ,  e  che  que¬ 
lla  rtefia  non  è  immediatamente  involta , 
o  coperta  d’altre  ,  che  di  quelle  del  Corion , 
avrà  motivo  aflai  giufto  di  conghietturare* 
che  tutta  quanta  la  Placenta  d’ altra  foftan- 
za  non  è  comporta  ,  che  di  quella  del  Ca¬ 
non  fino  a  quel  fegno  ingrortàto  .  Il  che 
vie  più  chiaramente  apparirà  ,  ove  voglia¬ 
li  rifflettere  alle  tre  ,  ed  alle  quattro  fopram- 
mentovate  Placente  per  un  fol  Feto .  E  qui 
notili  ,  che  l  interna  fuperficie  dell’  Utero 
in  tempo  di  gravidanza  refta  coperta  in 
parte  dalla  rete  ,  o  come  altri  parlano,  dalla 
membrana  efterna  del  Corion  ,  che  alle  di 

lui 
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lui  pareti  s’ attacca  per  via  di  gentiliflìmi 
vali  fanguigni  ,  che  vanno  in  efìo  ad  ab¬ 
barbicarli  . 

Se  la  Notomia  de’  Bruti  ,  che  dicono 
comparata  ,  folle  al  no  Uro  fatto  di  qualche 
foccorfo  ,  mi  fervirei  di  un’  olfervazione  del 
Needamio  .  Alferifce  quello  dottiflìmo  uo¬ 
mo  d’  aver  notato  ,  che  nelle  Scrofe  pre¬ 
gne  non  v’  è  alcuna  elevazione  carnofa  ,* 
ma  foltanto  ,  che  ’I  Corion  notabilmente 
s’  ingrolfa  .  La  lleffa  cofa  altri  raccontano 
olfervarfl  nel  principio  della  portata  delle 
Giumente  ,  e  che  circa  la  metà  del  termi¬ 
ne  comparifcano  certe  piccole  protuberan¬ 
ze  camole  della  grandezza  al  di  prelfo  d* 
un’  orobo.  ■  > 

La  feconda  membrana  poi  aferitta  falfa- 
mente  al  Corion  quanto  mal  a  propofito  fu 
da  Needamio  chiamata  orinaria ,  avvegna¬ 
ché  nepptsr  una  lidia  d’  orina  contenga  I 
Giudiciofamente  pertanto  nommolla  Obo- 
Keno  membrana  media ,  perchè  collocata 
tra  ’l  Corion ,  e  X  Amnios  .  Quella 'è  forti- 
lilftrna  ,  diafana e  ftreteamente  attaccali 
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all*  interna  del  Corion ,  ma  dima  mente  co¬ 
là  ,  ove  ricuopre  la  fuperficie  concava  del¬ 
la  Placenta  .  Ella  è  più  ampia  dell’  altre, 
mentre  cuopre  non  fedamente  il  Cordone 
Ombelicale  ,  ma  di  più  anche  fomminiftra 
guaine  a  tutti  quanti  fono  i  vali  della  Pla¬ 
centa  .  Nè  io  avrei  difficoltà  alcuna  di 
credere ,  eh’  ella  folfe  un  allungamento 
della  membrana  edema  del  Peritoneo  . 

A  quella  fuccede  1’  oAmnios  membrana 
fottiliffima ,  e  trafparente  ,  che  Tacque,  ed 
il  Feto  inlieme  nella  fua  cavità  racchiude. 
Finifce  alla  parte  luperiore  verfo  la  divilio- 
ne  de’  Vaji  Ombelicali  diramati  fulla  fuper¬ 
ficie  concava  della  Placenta  ,  e  refta  ade¬ 
rente  per  via  de’  vali  alla  membrana  di 
mezzo  a  tal  fegno,  che  fe  con  violenza 
tentili  di  fiaccarla  in  una  Placenta  di  frefeo 
cavata  dall’  Utero  ,  alle  volte  fi  ftraccia , 
maffime  là,  ove  è  penetrata  da’  ramicelli 
de’  vali  più  apparenti.. 

Tutte  e  tre  quelle  membrane  nudritc  fo¬ 
no  dal  fangue  portato  loro  da’  'vafì  Om¬ 
belicali  ,  che  efeono  dal  margine  della  Pla¬ 
centa  . 
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cent a  .  La  ftretta  unione,  e  coerenza ,  che 
paffa  tra  effe,  ben  fa  vedere,  che  nulla 
può  fecondo  1’  ordine  naturale  negli  in¬ 
ter  llizj  ,  che  tra  le  me  de  fi  me  fono ,  fpan- 
derli  ,  o  accumularli . 
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SECONDA. 

Del  Tralcio  ,  o  fia  Cordone  Ombelicale . 

jprTglPlOpo  le  membrane  viene  da  con¬ 
iai  fiderarfi  il  Tralcio ,  che  a  guifa 

d’ una  cordicella  torcuofa  ,  ed 
ineguale  elee  dalla  Placenta  ,  c 
porcafi  al  bellico  del  Feto  . 

Al  parere  d’  alcuni  Notomifti  due  fono 
le  membrane  ,  che  il  cuoprono  $  una ,  ed 
è  la  efterna  ,  gli  proviene  dal  pannicolo 
carnofo  ,  di  cui  è  come  un  allungamento-, 
e  r  interna ,  che  è  l’altra  ,  Umilmente  dal 
Peritoneo  gli  vien  compartita  .  Piti  e  più 
volte  con  fiderato  da  me  diligentemente  il 
Tralcio  ,  T  ò  trovato  compofto  d’  un  cor¬ 
po  fpugnofo  ,  e  di  tre  vali  ,  cioè  di  due 
arterie  ,  e  d'  una  Vena  ,  detti  comunemente 
Ombelicali  ,  e  tutti  inficine  inviluppati 

entro 
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entro  una  membrana  ,  che  probabilmente 
propagali  dalla  efterna  del  Peritoneo  .  Que- 
Ea  fcbbene  fotcilifllma  ,  ella  è  però  di  una 
telatura  aitai  forte ,  Eretta  ,  e  sì  tenacemen¬ 
te  attaccata  ,  che  a  niun  patto  può  fvel- 
lerlì  fenza  lacerare  le  parti  da  lei  fafciate. 
Sotto  di  elfa  evvi  un  corpo  ,  che  a  pri¬ 
ma  viEa  ,  e  fenza  veruna  preparazione 
fembra  (blamente  fibrofo  -,  e  tale  il  cre¬ 
dette  OboKeno  ,  e  il  crederebbe  ciafeuno, 
il  cjuale  non  altro  fa  celle,  che  leggermen¬ 
te  tagliarlo  -,  mentre  in  quella  guifa  pren¬ 
dendo  ad  efaminare  una  di  lui  porzione 
gli  verrebbe  divifa  in  fibre  Ipirali .  Ma 
gonfiandolo  d’aria"  fcuopreli  allora  ,  che 
tutto  da  un  capo  all’  altro  è  compoEo  di 
cellule  piene  di  un  umor  chiaro  e  vifcofo, 
che  gelatina  dal  Cartone  fu  detto  ;  e 
noi ,  perchè  a  cagione  di  dette  cellule  rat» 
fomiglia  una  fpugna  ?  perciò  corpo  fpugno- 
fo  il  chiamiamo  *• 

Comincia  il  corpo  fudetto  [  fenza  però 
internarli  nel  ventre  ]  dal  bellico  del  Feto, 
ed  eEendefi  fin  alla  prima  divifione  de'’ 

D  vali , 
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vali  ,  che  vanno  alla  Placenta  ,  e  preci- 
fame  nte  finifee  cola,  ove  1  '  Amnios  attac¬ 
candoli  al  Tralcio  ,  forma  ivi  come  una 
ipecie  d’anello.  Vero  è  ,  che  in  due  Pla¬ 
cente  mi  è  accaduto  di  trovare ,  che  eften- 
deafi  anche  un  oncia  più  là  di  quello  ter¬ 
mine  .  Ma  per  quante  clperienze  abbia 
dipoi  replicate  affine  di  chiarirmi  più  ac- 
certatamente  ,  fe  infatti  l’okrepaffiiffe  ,  nul¬ 
la  di  più  ne  o  feoperto  »  Perchè  l’aria  da 
me  ancor  con  violenza  intrula  nel  Tral¬ 
cio  t  giunta  all’  anello  ,  invece  d’ oltre- 
palfarlo  ,  sforzava  piuttollo  la  membrana » 
che  indi  fempre  con  iftrepito  fi  fquarcia- 
va. 

Tutto  al  lungo  di  elfo  feorrono  i  vali 
Ombelicali  ,  non  già  a  retta  linea  ,  ma 
obbliquamente  ,  e  ferpeggianti  intorno  al 
centro  di  lui ,  che  n’  è  come  l’albero  .  I 
giri ,  e  ferpeggiamenci  ,  o  fpire  ,  che  fan 
quelli  vali  intorno  al  centro  ,  fono  alle 
Volte  regolari  ,  alle  volte  no  .  Quando  lo 
fono ,  fomiglia  il  Tralcio  ad  una  colonna 
fpirale  ,  o  a  chiocciola ,  ed  allora  la  vena 

va 
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va  ferpeggiando  intorno  intorno  alle  ar¬ 
terie  ,  e  quelle  fcambievolmente  intorno 
alla  vena  s’aggirano  5  cofa  però  ,  che  non 
offervafi  nè  in  tutti  i  T.ralci  ,  nè  in  tutta 
la  loro  lunghezza. 

Qualche  volta  le  arterie  lì  Urifciano 
lungo  la  vena  ,  qualche  altra  trovali  que¬ 
lla  in  mezzo  di  quelle.  Sebbene  però  ol- 
trepalfano  quelli  vali  il  corpo  fpugnofo  , 
non  fono  pertanto  da  lui  egualmente  co¬ 
perti  :  la  vena  lo  è  Tempre  men  dell’  arterie  , 
come  veder  li  può  nella  figura  ondeci- 
ma  ,  che  diedi  nelle  memorie  dell ’  <±Ac- 
cademia  ‘Ideale  delle  Scienza  dell’  anno 
1714.  notando  qui  ,  che  il  corpo  fpugnojo 
de’  vali  orizontalmente  tagliati  fu  nella 
figura  ingrandito  almeno  la  metà  piu  del 
naturale  j  cofa  >  che  mi  fcordai  d’avver¬ 
tire  nel  tempo  ,  che  le  Tudejxe  memorie 
llampavanfi . 

E’  da  notare  ,  che  le  Arterie  nel  Cor¬ 
done  ombelicale  Tono  piu  lunghe  della  ve¬ 
na  ,  per  cagion  non  Tolo  de’  giri ,  e  con¬ 
torni  ,  che  Intorno  alla  vena  fanno  le  me- 
.  D  x  defi- 
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defìme  5  ma  ancora  per  conto  de’  rivol¬ 
gimenti  ,  che  alle  volte  fanno  le  arterie 
la  fe  medelime  ,  d’onde  vengono  forma¬ 
ti  quei  tumoretti  da  noi  chiamati  nodi. 

1  vai!  ombelicali ,  come  abbiam  detto, 
fono  una  vena  ,  e  due  arterie.  Nafce  quel¬ 
la  da’  rami ,  e  ramiceli!  venofi  della  Pla¬ 
centa  ,  che  raccolti  infieme  formano  pri¬ 
ma  i  piccoli  tronchi  ,  indi  i  grò  di  rami 
alla  di  lei  fuperficie  concava  ,  ed  in  fine 
terminanti  in  due  più  grolfi  ,  che  accop¬ 
piati  fini  Icona  in  un  fol  tronco  ,  la  cui  tif¬ 
ata  dalla  Placenta  è  al  di  lotto  deli’  anel¬ 
lo  fatto  dall’  Amnios .  Dopo  avere  quello 
tronco  di  vena  fcorfa  tutta  la  lunghezza 
del  Cordone  Ombelicale  ,  entra  in  compa¬ 
gnia  dell’  arterie  nell’  anello  dell’  Ombeli¬ 
co  ,  palfato  il  quale  ,  fenza  elfer  più  accom¬ 
pagnato  da  efl'e ,  va  a  metter  foce  nel  feno 
della  'vena  Porta  ,  fcaricando  in  elfa  il  lan- 
gue  da  lui  contenuto  ;  e  traverfando  la 
corrente  dell’  altro  ,  che  trova  nel  feno 
della  Porta  ,  fi  fpigne  nel  condotto  venofb 
sboccante  quali  dirimpetto  ali’  altra  parete 

•  del 
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del  detto  feno  ,  e  quindi  nella  vena  cava 
inferiore  ,  che  il  riconduce  al  cuore  . 

Le  arterie  poi  efeono  dalle  Ipogalìriche , 
ed  alle  volte  dalle  Iliache  interne  del  Feto* 
ed  oltrepaflando  il  corpo  fpugnofo  ,  come 
dì  fopra  fi  dille  ,  vanno  mediante  un  co¬ 
mune  lor  ramo  di  tre  o  quattro  lince  di 
lunghezza  ,  e  groflo  alle  volte  '  quanto  il 
diametro  d’una  delle  arterie  vicino  alla 
Placenta  ,  vanno  ,  dilli  ,  ad  unirli  infic¬ 
ine  circa  quel  luogo  ,  ove  YoAmmos  attac¬ 
cali  al  Tralcio  5  poi  fiotto  di  quella  ana- 
llomofi  ,  ficollandofi  l’una  dall’  altra  ,  Ipar- 
gono  diverfi  rami  filila  fiuperficie  concava 
della  Placenta .  Dalla  parte  polleriore  di 
quelli  rami  fie  ne  fipiccan  degli  altri ,  che 
dividendoli  ,  e  fuddividendofi  in  rami ,  e 
ramicelli  ,  tutti  sì  grandi  ,  che  piccoli  , 
lcortati  da  altrettanti  compagni  rami  di 
vene  ,  ed  invertiti  di  conferva  dalie  loro 
guaine  ,  formano  la  Placenta . 

Deefi  qui  pertanto  avvertire  ,  che  quan¬ 
tunque  fiottililfima  fia  la  membrana  di 
mezzo  ,  che  cuopre  la  fiuperficie  concava 

•  '•  della 
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della  Placenta ,  nondimeno  i  grofiì  rami , 
che  vi  lì  olfervano  ,  delle  vene  ,  ed  ar¬ 
terie  {corrono  fenza  forarla  nella  di  lei 
raddoppiatura. 

Quantunque  la  defcrizione  data  intor¬ 
no  al  bellico  ha  vera  ,  e  compita  ,  non¬ 
dimeno  perchè  leggonfi  appreso  gli  Au¬ 
tori  alcune  olfervazioni  fpettanti  a  quella 
parte  ,  e  diverfe  a  (fai  dalle  .mie  ,  {limo 
d’uopo  ,  per  quanto  lìen  erronee  ,  fer¬ 
marmi  brevemente  a  dilfaminarle  i  non 
già  per  palefare  gli  sbagli  loro  ,  ma  per 
far  conofcere  ,  fin  a  che  fegno  dobbiamo 
elfer  guardinghi  nel  predar  fede  alle  Sto¬ 
rie  Anatomiche  ,  e  come  attenti  ,  e  cir¬ 
co  nfpetti  nel  notomizzare  le  parti ,  fe  pur 
vogliamo  fcoprirne ,  ed  accertarne  il  vero 
lor  ufo.  Come  quelli  nel  darci  la  fioria 
della  Placenta  mancarono  in  varie  girile, 
così  non  meno  s’ingannarono  nel  defcri- 
vere  alcune  particolarità  al  Cordone  ombe~ 
licale  appartenenti. 

E  per  venirne  al  diftinto  efamc  ,  dee 
faperfi  ,  che  in  quello  compajono  alcune 

mac- 
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macchie  di  varia  grandezza  ,  e  di  dilfo- 
migliante  colore.  Le  vide  Arveo  ,  come 
raccoglie^  da  quanto  lalciò  fcritto  nel  Ca¬ 
pitolo  del  (ordone  ombelicale  ,  ove  dice  , 
che  le  vene  di  queflo  fono  in  varj  luoghi 
rilevate  da  alcuni  nodi  *  o  varici  ,  come 
da  tante  vefcichette  piene  di  fangue  \  firut- 
tura  ,  merce  la  quale  frena/i  l'impeto ,  on¬ 
de  7  fangue  ritornerebbe  al  Feto  ,  In  quelle 
fole  quattro  righe  due  conlìderabili  sbagli  ci 
fcuopro .  Il  primo  è  nel  fupporre  più  d'  u- 
na  vena  nel  (ordone  ombelicale  \  quando 
appunto  una  fola  ve  n  à  j  l’altro  è  intor¬ 
no  alle  varici  ,  o  nodi  ,  che  non  elìdo¬ 
no  tali  ,  quali  ei  li  deferive  ,  cofa  ,  che 
qui  fotto  dimoftreremo  .  In  quanto  a  me , 
più  ,  e  più  volte  olfervai  ,  che  quelle 
macchie  non  folo  apparirono  nella  vena  * 
ma  di  più  ancora  nelle  arterie  ,  ed  in  que¬ 
lle  anzi  più  numerale.  Obokeno  poi  nella 
fua  Notomia  delle  fecondine  umane  al  pa¬ 
ragrafo  x.  della  facciata  5  3 .  alferifee  averle 
vedute  folamente  nelle  arterie  ,  così  fcri- 
vendo  :  Nelle  arterie  per  tutto  quel  tratto  3 

che 
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che  fcorrono  inviluppate  nel  Tralcio  ,  varj 
piccoli  nodi  o  veduto  famigliami  a  tante,  pic¬ 
cole  gemme  .  E  poco  prima  nel  paragrafo 
7  avea  fcritto  :  che  niun  nodo  avea  po¬ 
tuto  trovare  nella  vena ,  come  ne  pur  eve- 
runa  notabile  valvola  in  ejfa  per  tutta  quella 
di  lei  eflenfone  ,  che  rejla  inviluppala  nel 
cordone  ombelicale  .  Poco  dopo  infegna  la 
maniera  di  fcoprire  qual  fìa  la  ftruttura  , 
e  la  materia ,  che  le  compone  :  aprendo 
[  dice  egli  ]  quefie  arterie  ritrovai  ,  che 
le  valvole  eran  formate  da  una  ripiegatu¬ 
ra  orbicolare  della  membrana  piu  rilavata , 
e  che  impedivan  così  il  ritorno  del  fangue 
arteriofo  della  Placenta  verfo  il  Feto  .  Non 
contento  di  quella  defcrizione  fece  tra  le 
fue  ligure  fcolpire  le  llelfe  valvole  .  Dopo 
tante ,  e  sì  fatte  diligenze  in  defcrivere 
la  parte  ,  chi  mai  potrebbe  dubitare  della 
Iforia  da  lui  recitataci  ?  e  pure  ,  a  dir  ve¬ 
ro  ,  non  fu  giammai  racconto  più  fallo  , 
e  più  favololo  *,  e  gli  (perimenti  miei  evi- 
dentiflìmamente  lo  provano.  Introduceva 
io  più  d’  una  volta  dalla  parte  della  Pla¬ 
centa 
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cento,  una  cannellina  nelle  arterie ,  e  foffian* 
dovi  leggermente  l’aria,  ufcir  la  vedea  da 
quella  eftremicà  di  effe  ,  che  va  al  bellico  j 
indi  cavatala  da  quella  parte ,  ed  intro- 
melfala  nelle  arterie  dall’  altra  del  bellico , 
l’aria  fcappava  pure  da  quella  della  Pla¬ 
centa  ,  lenza  che  o  nell’  una ,  o  nell’altra 
incontralle  la  minima  renitenza  .  Il  limile 
mi  veniva  facto  appunto,  quando  invece 
d’aria  fthizzeirava  nelle  arterie  acqua  ,  o 
limil  liquore  ,  e  le  llelfe  fteflilTìme  prove  , 
e  coll’  evento  medelimo  faceva  pur  nelle 
vene  .  Or  indagando  la  cagione  di  tutto 
ciò  ,  che  fcrilfe  Obokeno  ,  l'embrami  non 
d’altronde  provenire  ,  che  dall’  aver  egli 
prefe  per  tante  valvole  quelle  ripiegature, 
che  olfervò  nelle  arterie  .  Ma  fe  a  quelle 
più  attentamente  badava  ,  avrebbe  di  cer¬ 
to  comprefo  ,  che  derivano  dallo  flira- 
mento,  cui  foccombe  il  Tralcio,  allorché 

cavali  la  Placenta  . 

♦ 

In  quell’atto  non  di  rado  rella  egli  lira-' 
volto  ,  e  contorto  ad  una  direzione  con¬ 
traria  a  quella  de’  vali  .E  liccome  la  fu- 

E  perfide 
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perfide  della  vena ,  e  delle  arterie  ade¬ 
rente  al  centro  del  corpo  fpugnofo  non 
-può  flenderfì  ,  perchè  troppo  fortemente 
evvi  attaccata ,  ne  avviene  ,  che  1’  altra 
oppofla  loro  fuperficie,  che  trovali  lonta¬ 
na  dal  centro,  refta  fecondo  la  fua  lun¬ 
ghezza  compresa  ,  e  quindi  deprime!! ,  e 
contrae!!  in  varj  luoghi  verfo  la  cavità 
loro,  formandovi  delie  pieghe ,  ed  ineref- 
pature ,  entro  le  quali  dopo  1  effrazione 
della  Placenta  rimangon  intercette  alcune 
goccioline  di  quel  (àngue,  che  era  conte¬ 
nuto  ne  vai! ,  allorché  fu  ellratta  la  Pla¬ 
centa  j  e  che  fcappa  di  poi  ,  parte  per  1’ 
e  lire  mira  del  Cordone  ombelicale  tagliato  ,  - 
e  parte  per  la  (teffa  Placenta  .  Così  que¬ 
lle  pi  eghe  non  fono  altrimenti  naturali  , 
ma  fatte  !ol  dal  Chirurgo  ,  o  dalla  Leva¬ 
trice  ,  allorché  per  trar  fuora  dell’  ZJterc 
la  Placenta  Mirano  il  ‘Tralcio. 

Per  chiarirmi ,  fe  così  veramente  andaL 
fe  la  co  fa. ,  cioè  fe  precedeva  dallo  ftra- 
volgimento  del  Tralcio  ,  riempi]  d’  acqua 
.  tutti  e  tre  i  vad  ludetti ,  e  fatta  una  ftret- 
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ra  legatura  all’  eftremità  loro  ,  come  pu¬ 
re  a  quella  del  Tralcio  ,  mi  feci  a  (tirarlo, 
(travolgendolo  a  direzioni  contrarie  a  quel¬ 
la  de’  vali  •,  e  viddi  beni  filmo  le  membra¬ 
ne  deprimerli  da  una  banda  .  Quindi  ab¬ 
bandonando  una  eftremità  ,  e  ripigliandola 
e  contorcendola  di  nuovo  nella  maniera 
fudetta  ,  m’accorfi  ,  che  le  membrane  ab¬ 
bai!  a  vanii  in  un’  altra  parte .  Nè  contento 
di  quefte  prove  ,  gonfiai  d’  aria  la  Vena , 
e  le  arterie  ,  e  legare  ((lettamente  le  loro 

eftremità.  ,  feccati  che  furon  del  tutto  i 

*  * 

vali ,  gli  tagliai  per  lungo  da  un  capo  all* 
altro  ,  e  non  v’  incontrai  nè  valvole  nelle 
arterie  ,  nè  varici  nella  'vena  :  anzi  mi  (om¬ 
brarono  di  un’egual  diametro  in  ogni  loro 
ifegmento  .  Replicai  le  (ielle  (perienze  in 
vai  j  altri  Tralci  ,  e  (empie  mi  accade  tro¬ 
vare  in  tutti  la  della  cofa  . 

Se  preftiam  fede  a  Ridano,  quelli  no¬ 
di  firtizj  ,  ed  immaginar]  erano  in  qualche 
confiderazione  appiedo  Avicenna  ,  e  Ro- 
dione  .  Credeano  quegli  dal  numero  ,  e 
colore  di  sì  fatte  macchie  (  che  ,  come 

E  2,  abbiami 
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abbiam  detto,  fono  goccioline  di  {angue 
ivi  incercette  )  indovinare  non  folo  il  nu¬ 
mero  ,  ed  il  fello  della  prole ,  ma  ezian¬ 
dio  T  intervallo ,  che  dovea  palfare  tra  un 
parto  ,  e  l’altro  . 

A’  tempi  ancora  d’ Arveo  avealì  quella 
credenza ,  attediando  egli  medelimo  nel 
fuo  trattato  del  bellico  ,  che  le  fuperfiizjio- 
fe  Levatrici  fogliano  dalle  deferitte  varici 
dar  prefiggo  delia  prole  avvenire  .  Se  non 
trovano  verun  nodo  ,  minaccian  le  donne 
d'  una  flerilità  \  dalla  diftanz,a ,  che  vedono 
tra  i  nodi ,  affi  curano  dell ’  intervallo  ,  che 
p afferà  tra  un  parto  ,  e  l'altro  \  e  finalmen¬ 
te  dalla  varietà  de  loro  colori  predicono  la 
divsrfìtà  del  fifa  ,  perche  i  rofifi  predicean 
un  mafie h  io  ,  ed  una  femmina  i  bianchi . 
Sì  ridicola ,  o  per  meglio  dire ,  ftolida 
opinione  dura  tuttavia  a’  giorni  noftri ,  e 
non  pochi  fono  que’  groffolani  Calandrini 
Chirurghi  ,  e  quelle  fuperftiziofe  Levatrici, 
feimunite  vecchierelle  ,  che  arroganti  mi- 
lantanlx  di  fapere  indovinare  il  numero,  c 
*1  felfo  della  prole  ,  affine  d’ acquetarli  mag¬ 
gior 
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gior  credito  apprelTo  la  femplice  plebe . 

Quantunque  io  non  accordi ,  che  que¬ 
lle  macchie  fieno  nodi ,  nulla  di  manco  cer¬ 
ti  tumorerti  ,  che  o  (fervali  fi  nel  Tralcio , 
pedono  dilli  nodi ,  ma  quelli  fon  perma¬ 
nenti  •,  e  per  quanto  ei  rivolgali  ,  e  s’attor- 
tigli ,  Tempre  li  veggono  ,  nè  mai  fparif. 
cono  .  Nafcono  quelli  dal  rivolgimento , 
che  fa  l’ arteria  fu  fe  medelima ,  forman¬ 
do  con  tali  rivolce  come  una  fpezie  d’anello, 
o  cofa  limile  j  il  che  fatto  l’ arteria  con¬ 
tinua  indi  la  diritta  fua  llrada  ,  finche  va¬ 
da  a  diramarli  nella  Placenta  .  Alle  voice 
que’  tumoretei  vengon  formaci  da  una  fo¬ 
la  arteria  ,  ed  altre  da  tutte  due  ;  ma  non 

* 

mai  dalla  Vena  .  Vario  è  il  numero  loro  ,  per 
quanto  più  volte  o  olfervato ,  avendone 
quando  trovato  un  folo  >  quando  due  y 
quando  eziandio  tre  $  ed  allora  due  di 
quelli  erano  formati  da  una  fola  arteria , 
ed  il  terzo  dall’  altra  .  Si  trovano  ordina¬ 
riamente,  quando  le  arterie  fcorretido  fulla 
‘vena  padano  a  traverfo  del  Cordone  Om¬ 
belicale  a  linea  rata  ,  o  quali  retta  }  ma 

ra- 
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radiSimamente  ,  quando  le  arterie  ferpeg- 
giano  all1  intorno  della  vena  quali  in  tut¬ 
ta  la  Sua  lunghezza  . 

Per  quello  ,  che  è  del  loro  luogo ,  di¬ 
rò  d’averne  rinvenuto  tal  volta  alla  parte 
fuperiore  ,  cioè  a  quella  fpettante  al  Feto  , 
tal  altra  alla  mezzana  ,  ed  anche  all  in¬ 
feriore  ;  ed  ò  notato  ,  che  quando  le  ar- 
terie  internandoli  nella  parte  fuperiore  del 
‘Tralcio  ,  il  trapalfa.no  a  retta  ,  o  quali  ret¬ 
ta  linea  ,  i  lopradde.ti  tumori  compajono 
alla  parte  mezzana  ,  o  ali’  inferiore  : 
che  fe  al  contrario  v’  à  de’  nodi  alla  par¬ 
te  fuperiore,  le  arterie  palfano  alle  volte 
il  redo  dei  Cordone  Ombelicale  parimente 
a  retta ,  o  quali  retta  linea  . 

Quelli  nodi  ,  fe  non  nf  inganno  ,  de¬ 
sinati  tono  a  fupplire  ai  giri  Ipirali  ,  che 
le  arterie  fanno  intorno  alla  vena .  E  la 
ragione  ,  che  a  ciò  credere  m’  induce  >  li 
è ,  che  non  ò  mai  trovato  nodi  alle  ar¬ 
terie  ,  quando  quelle  Serpeggiano  in  modo, 
che  formino  una  Specie  di  chiocciola  in¬ 
torno  alla  vena  per  tutta  la  lunghezza 

del 
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del  Tralcio  y  ma  bensì  gli  ò  Compre  ve¬ 
duti  ,  quando  le  arterie  appoggiate  Culla 
'vena  fcorrono  lungo  il  Tralcio  a  retta ,  o 
quail  retta  linea  -,  il  che  mi  perfuade  elfer 
probabile  ,  che  quelli  fupplifcàn  ai  ferpcg- 
giamenti  mancanti  delle  arterie ,  Ai  'va fi 
Ombelicali  ini  qui  deicritti  aggiungevano 
gli  Antichi  anche  l’ Vraco ,  cioè  un  cana¬ 
le  ,  che  dal  fondo  della  vefcica  entrava 
nel  Tralcio  per  deporre  Y  orina  nella  mem¬ 
brana  ,  detta  da  loro  pft °udo  allantoides  ,  e 
da  noi  membrana  media  .  Ma  per  dir  ve¬ 
ro,  non  ò  mai  trovato  nel  Tralcio  alcun 
veftigio  di  quello  canale  ,  ed  ò  anzi  o  ner¬ 
vato,  che  non  palla  al  di  là  del  Bellico ,  o 
al  pai  internali  due  Ioli  traverli  di  dita 
nel  Cordone  Ombelicale  .  Cosi  non  iftarò 
a  parlare  dell’  ufo  attribuitogli  ,  effondo 
affètto  inutile  il  ragionare  d’  una  parte  , 
che  ordinariamente  non  è  , 

Per  venir  a  capo  finalmente  di  quanto 
appartiene  al  Cordone  Ombelicale  ,  egli  è 
di  un  color  cenerognolo  *,  apparifce  attor¬ 
tigliato  a  guifii  cT  una  corda  >  e  tutta 

quanta 
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quanta  la  Tua  lunghezza ,  che  ne’  Feti  ma¬ 
turi  eftendefi  da  fedeci  once  fin  a  due 
piedi  Reali,  e  più,  viene  guarnita  di  mac* 
chie  ,  ed  alle  volte  anche  di  tumoretti  da 
noi  chiamati  nodi . 

In  quanto  ai  di  lui  vali  ,  che  fono  una 
vena  ,  e  due  arterie  ,  avvertali  ,  che  ne’ 
Feti  maturi  la  vena  à  per  l’ordinario  quat¬ 
tro  linee  di  diametro  ,  e  due  fole  incir¬ 
ca  ne  à  ciafcuna  arteria.  Due  altresì  fono 
i  fini ,  a’  quali  è  deftinato  -,  il  primo  ac¬ 
ciò  nel  tempo  ,  che  il  Feto  è  contenuto 
nel  grembo  della  Madre  ,  fervagli  di  flra- 
da  ,  e  condotto  a  far  paflar  il  fangue , 
mediante  la  vena  ,  dalla  Madre  a  lui  , 
e  fcambievolmente  da  lui  alla  Madre  per 
via  delle  arterie  :  il  fecondo  ,  perchè  do¬ 
po  l’ufcita  del  Feto  ferva  ,  come  di  fune, 
per  eftrarre  la  Placenta  .  Il  Corpo  fpugno- 
fo  ,  che  olfervafi  in  elfo  ,  vale  non  fo- 
lamente  a  tenere  alquanto  lontani  Y  un 
dall’  altro  i  vali  ombelicali  ,  ma  di  più  a 
coprirli  *,  ed  inoltre  fa  ,  che  le  arterie , 
e  la  vena  reftino  adequatamele  a  con¬ 
tatto 


seconda:  4i 

/  * 

tatto  ,  affinchè  dalla  diaftole  di  quelle 
effendo  quella  premuta  ,  poffia  Spingere 
il  fangue  ?  che  contiene  ,  verfo  il  Feto  9 
come  in  appretto  diremo  ,  ed  impedire 
mediante  la  Tua  elafticità  ,  che  nel  mo¬ 
mento  della  fiftole  il  fangue  non  paffi  con 
tropp’  impeto  dall’  utero  nelle  radici  della 
vena  Ombelicale  ,  e  di  là  nella  vena  me¬ 
desima  :  finalmente  impediSce  ,  che  il 
Tralcio  non  contorcali  in  una'  maniera  op- 
pofta  alla  direzione  de’  vali  *  dal  che  ne 
{decederebbe  la  morte  del  Feto.  La  gela¬ 
tina  contenuta  ne’  cancelli  del  corpo  fpu- 
gnofo  ferve  a  mantenere  diftefi  i  fu  ietti 
cancelli ,  ed  a  confervare  una  convenien-i 

*  _  J 

te  elafticità  al  corpo  fpngnofo  > 
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Della  Nutrizione  del  Feto 


Efcritta  diligentemente  ,  quanto 
per  me  fi  è  potuto  ,  la .  ftoria 
Anatomica  della  Placenta  ,  delle 
membrane ,  e  del  ^Tralcio ,  pa fiero 
ora  a  ragionare  de’  tre  gran  fenomeni  da 
principio  indicati ,  cioè  della  Nutrizione 
del  Feto,  e  della  circolazione  del  fangue 
dalla  madre  al  Feto  ,  e  nel  di  lui  cuore, 
(Indiandomi  di  inoltrare  ,  qual  fa  la  for¬ 
za,  per  cui  palli  da  quella  a  quello  con 
momenti  Tempre  proporzionati  alle  circon- 
ftanze  tanto  dell  uno  ,  che  dell’  altra  :  cofa 
da  veruno  ,  eh’  io  fappia ,  non  per  anco 
decifa  .  Ma  prima  di  Itabilire  ,  qual  Ila  la 
vera  materia ,  di  cui  vien  nutrito  il  Feto 
nel  len  materno  :  convien  efaminare  le 

di- 
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diverfe  opinioni  degli  Autori  ,  non  fo’o 
intorno  alla  materia  dell’  alimento  ,  ma  di 
più  intorno  alla  parte  ,  per  cui  nel  Feto 
s  indù  Lia  .  Imperocché  v’  ebber  alcuni ,  co¬ 
me  accennato  abbiamo  di  (opra ,  i  quali 
credettero ,  che  il  Feto  ricevelfe  T  alimen¬ 
to  per  bocca»  altri  per  bocca,  ed  inlìe- 
me  pel  Cordone  Ombelicale ,  ed  altri  in  li¬ 
ne  unicamente  pel  'Tralcio  ,  o  lìa  Cordone 
Ombelicale  . 

A  provare  ,  che  il  Feto  non  riceva 
alimento  per  bocca  ,  ballami  riferire  ,  che 
veduti  li  fono  de’  Feti  benilfimo  allevati , 
e  crefciuti  fenza  bocca  ,  o  apertura  veru¬ 
na,  per  cui  lorbir  potelfero  l’alimento:  il 
che  conceduto ,  chi  non  vede  ,  altro  mez¬ 
zo  non  elfervi ,  per  cui  al  Feto  il  nudri- 
mento  tramandili  ,  che  il  Cordone  Ombeli¬ 
cale  ì  Ma  liccome  non  fono  d’accordo  tra 
di  loro  gli  Notomilfi  intorno  alla  mate¬ 
ria  dell’ aliménto ,  che  palla  pel  Tralcio , 
Rimando  gli  uni  ,  che  1’  Utero  deponga 
nelle  radici  della  Vena  Ombelicale  un  fugo 
latteo  Uterino  ,  gli  altri  folamente  il  fan- 

F  x  gue , 
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gue  *,  elimineremo  panatamente  I’  uno ,  c 
l’altro  di  quelli  due  fentimenti ,  per  con¬ 
futarli  nel  fenfo ,  in  cui  comunemente  fo¬ 
no  prelì  . 

Tre  ragioni  principali  dieder  luogo  a 
riflettere  fu  quello  latticinofo  fugo  Uterino . 
Una  fu,  che  qualche  tempo  dopo  il  par¬ 
to,  cioè  circa  il  quinto  giorno,  efce  dall’ 
Utero  per  la  vagina  un’  umore  lìerofo  al¬ 
quanto  biancallro,  e  privo  tal  volta  d’odo¬ 
re  .  L’altra,  che  il  fangue  della  Madre 
per  elìer  caricato  di  fall  è  difadatto  ,  e 
fconvenevole  al  nutrimento  del  Feto  ,  cui 
abbifogna  un’  alimento  dolce  ,  e  pinguedi- 
nofo,  qual  per  appunto  è  il  latte  .  E  per 
confermare  il  loro  parere  alficurano  ,  che 
fe  il  Feto  alfuefatto  non  folfe  a  tal  nutri¬ 
mento  ,  mal  potrebbe ,  e  non  fenza  nocu¬ 
mento  ,  valerfene  tolto  ,  eh’  egli  efce  alla 
luce  .  ' 

Quanto  pero  vadano  errati  coloro  ,  che 
un  sì  fatto  fugo  addogarono  per  alimento 
del-  Feto ,  e  quanto  meno  vagliano  a  farlo 
palfare  per  analogo  al  latte  tutti  i  loro 

foprad- 
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fopraddetti  ragionamenti ,  di  leggieri  com- 
prenderalfi ,  riflettendo  alla  diverfità  ben. 
grande,  che  pafTa  tra  quello  umore ,  ed 
il  latte ,  fiali  nel  colore  ,  nella  confidenza, 
e  nell’  altre  fenfibili  qualità  così  dette  ; 
Che  febbene  recanfi  a  gran  vantaggio  1* 
o  Iter  vailo  tal  fiata  privo  d’  odore  ,  non  è 
però  ,  che  tal  altra  non  fenrafi  d’  un  fito 
fpiacevole  ,  e  forte  j  il  che  dopo  moltilfi- 
me  invefiigazioni ,  e  rifleffi  diede  motivo 
a  varj  valentuomini  in  Medicina  ,  ed  in 
Chirurgia  di  confiderarlo  ,  anzi  che  latte, 
una  fuppurazione  fatta  nel  luogo  ,  ove  era 
attaccata  la  Placenta  .  Tanto  che  quefco 
latte  non  è  più  latte  ,  che  nell’  idea  pre¬ 
giudicata  del  fempiice  ignaro  volgo  , 
Quanto  alla  feconda  ragione,  cioè  che 
il  fanguc  materno  per  cagion  della  fua  fal- 
fidine  non  fia  idoneo  al  nutrimento  del 
Feto ,  cui  anzi  conviene  un’alimento  dol¬ 
ce,  e  pinguedinofo  ,  ella  mi  fembra  trop¬ 
po  inconfideratamente  allegata  »  Impercioc¬ 
ché  non  è  il  fangue  ,  come  fangue ,  che 
nudrifca  le  parti  del  Feto,  ma  bensì  una 

dolce 
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dolce  lottile  linfa ,  o  rugiada  ,  con  elfo 
lui  decorrente ,  e  che  non  folo  attenuata, 
e  digerita  ,  ma  anche  /pogliata  de’  fuoi 
e/crementi  (  nel  circolare  ,  che  fa  pe’  vafi 
della  Madre  )  rende/!  a/fai  più  idonea ,  e 
conficcvole  a  nodrirlo  di  quel ,  che  fa¬ 
rebbe  un  latte  non  ancora  attenuato  ,  e 
depurato  abbaftanza  . 

Iti  fine  la  confeguenza  tirata  dal  vede¬ 
re  ,  che  il  Feto  fubito  ufcito  alla  luce  pren¬ 
de  ingordamente  a  Cucciare  il  latte  ,  come 
fe  di  già  fo/fe  accoftumato  a  ciò  fare  nell’ 
Utero  ^  e  fenza  che  ne  riceva  verun  no¬ 
cumento  ,  eli5  è  ancor  e /fa  erronea  ,  e  mal 
fondata .  Poiché  non  prova  ,  che  il  Feto 
fo/fe  prima  nutrito  di  latte  nel  feti  Mater¬ 
no  ,  ma  folamente  al  più,  che  le  di  lui 
parti  defluiate  alla  digeftione  fieno  ora¬ 
mai  in  i/lato  di  digerirlo  .  Per  altro ,  /e 
ì  argomento  d’  ogni  /ua  parte  conchiude/fe, 
fi  potrebbe  anche  dire  ,  che  il  Pulcino  il 
pafeeffe  di  miglio  ,  allorché  flava  racchiu- 
fo  nel  vovo  ,  fe  poco  dopo,  che  da  quello 
efee  fuora  ,  comincia  a  beccarlo  ingorda¬ 
mente 
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mente  ,  ed  a  digerirlo  beniflìmo  *,  e  lo  ftcf- 
fo  del  Bambino  dir  fi  potrebbe  ,  quando 
dal  latte  fa  paffiaggio  a ’  cibi  più  fodi ,  e 
confidenti .  Da  tutto  quello  adunque  rile¬ 
vali  chiaramente  ,  che  il  Feto  entro  ’1  grem¬ 
bo  materno  non  riceva  l’alimento  per  boc¬ 
ca  ,  e  molto  meno  nudrifeafi  dell’  imma-; 
ginato  latte  'Uterino  ,  ma  bensì  d’ una  dol¬ 
ce  ,  e  fiottile  linfa  recatagli  col  fiangue  Ma¬ 
terno  per  la  Vena  Ombelicale  . 
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Per  ^7-W  legge  di  forXa  pajfì  il  pingue 
dalla  Madre  al  Feto  * 


•  Er  procedere  in  quei!’  offervazio- 


ne  con  la  poflfibile  da  noi  bra- 

viene  in  primo  luogo ,  fé  il  fan- 
gue  ,  che  dalla  Madre  viene  tornirò  al  Fe¬ 
to  ,  pervengagli  dipendentemence  da  quel¬ 
le  forze,  che  il  fanno  circolare  pe’  vati 
Materni,  o  pure  fe  vi  concorra  il  momen¬ 
to  di  qualche  altra  potenza  ,  che  in  quello 
moto  il  regoli ,  e  governi .  Ed  eccone  in 
poche  parole  il  mio  fentimento . 

Acciocché  un  corpo  venga  nutrito  ,  bi- 
fogna  ,  che  i  liquori  ,  dai  quali  debbono 
diftrigarfi  ,  e  fvilupparti  le  parti  defluiate 
alla  nutrizione  ,  fcorrino  con  una  forza 

prò- 
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proporzionata  alla  refidenza  de*  condotti, 
entro  de’  quali  anno  da  girare ,  e  tradur¬ 
li  .  Altrimenti  ,  fé  la  refidenza  di  quelli 
farà  iuperiore  al  momento  del  liquido  ,  non 
fi  farà  mai  nutrizione  >  ed  al  contrario,  fe 
il  momento  del  liquido  farà  tale  ,  che  fu- 
peri  la  relìltenza  de’  vali ,  licchè  quelli 
vengano  perciò  o  troppo  teli,  o  draccia- 
ti ,  invece  di  rellar  nutrito  il  corpo,  cui 
appartengono  ,  rimarrà  anzi  quello  in  bre- 
ve  offefo  ,  e  dillrutto  . 

Ora  fe  il  fangue  ,  che  pada ,  ed  aggi¬ 
rali  pe’  vali  del  Feto  ne'  primi  tempi  del¬ 
la  gravidanza,  feorre  collo  dello  momen¬ 
to  ,  e  colla  della  rapidità,  con, cui  circo¬ 
la  ne’  vali  della  Madre ,  certamente  fa  d’ 
uopo,  o  che  le  parti  del  Feto  ne’ primi 
tempi  della  gravidanza  fieno  refidenti  al 
par  di  quelle  della  Madre ,  (  il  che  non 
può  dilli  )  o  che  tedino  offele  dall’  impe- 
tuofità  del  fangue  ,  ove  fieno  ,  come  ve¬ 
ramente  fono  ,  di  molto,  e  molto  minor 
refidenza  dotate .  Ma  ficcome  le  parti  del 
Feto  ,  febbene  di  gran  lunga  men  refillen- 

G  ti. 
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ti ,  e  meno  fode  ,  tanto  manca  ,  che  fieno 
per  quello  o  fiele  ,  o  diftrutce ,  che  anzi  mi- 
drirli  ,  e  crefcere  con  bella  proporzione 
li  ofiervàno  -,  così  convien  dire  ,  che  il 
fangue  giunga  al  Feto  con  minor  forza  , 
ed  impeto  di  quello ,  che  aggirali  ne’  vali 
Materni.  Se  dunque  il  fangue  della  Ma¬ 
dre  arriva  al  Feto  con  minor  forza»  ed 
impeto ,  bifognerebbe ,  che  di  necelfità  fcor- 
relfe  ne’  vali  dell  ‘Utero  con  minor  forza 
di  quella,  con  cui  circola  in  tutte  le  al¬ 
tre  parti  deila  Madre;,  o  che  almeno  tal 
forza  avanti  del  fuo  arrivo  al  Feto  rellafie 
fminuita .  Non  può  pertanto  dirli  ,  che  il 
fangue  feorra  con  minor  forza  nelle  arte¬ 
rie  della  matrice  di  quel ,  che  corre  nelle 
altre  patti  del  corpo  >  perchè  quella  rice¬ 
ve  ,  come  tutte  le  altre  ,  le  fue  arterie 
-dall’Aorta.  Dunque  fa  d’uopo  conchiu¬ 
dere,  che  non  arrivi  al  Feto ,  overo  nelle 
radici  della  Vena  Ombelicale  con  quello 
ftelfo  impeto ,  con  cui  fi  porta  all’  ‘Utero. 
Altrimenti  ,  come  di  fopra  fi  è  detto  , 
rimarrebbero  i  Vafi  Ombelicali  ,  ed  anche 

quelli 
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quelli  del  Feto  laceri ,  ed  offefi  .  Che  fc 
il  fangue  Materno  giunge  al  Feto  ne’  pri¬ 
mi  tempi  della  gravidanza  mercè  le  for¬ 
ze  delle  arterie  della  Madre  con  un  mo¬ 
mento  proporzionato  alle  di  lui  parti  al¬ 


lora  fievoli  ,  e  tenere  ,  dee  incontraftabil- 
mente  quella  forza  aumentarli  non  folo 
durante  tutto  il  tempo  della  gravidanza, 
ma  di  più  proporzionarli  alle  forze ,  che 
fuccelfivamente  accrefeonfi  al  Feto  -,  cofa 
che  farebbe  impolfibile  e  per  parte  di  lui, 
e  per  parte  della  Madre  .  Per  di  lui  par¬ 
te  ,  perchè  divenuto  languido ,  o  malato 
non  farebbe  in  illato  nè  d’  opporli  all’im- 
petuofa  corrente  del  fangue  proveniente 
dalla  Madre ,  nè  di  rimandargliene  la  quan¬ 
tità  proporzionata  a  quella ,  che  da  elfa 
ne  avrebbe  ricevuta  .  Per  conto  della  Ma¬ 
dre  ,  perchè  elfendo  quella  tal  volta  an¬ 
cor  elfa  malata  ,  o  cagionevole  ,  non  a- 
vrebbe  forze  ballanti  per  fpinger  il  fangue 
al  Feto ,  particolarmente  quand’  egli  è  vi- 
gorofo  ,  e  vicino  ad  tifcire  .  Finalmente  , 
fe  il  fangue  venilfe  trafmelfo  al  Feto  dal- 

G  1  le 
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le  forze  delle  arterie  materne,  farebbe  cT 
uopo,  che  morta  la  Madre  morilfe  an¬ 
che  il  Feto ,  lo  che  pero  non  Tempre  ac¬ 
cade  .  E  ben  due  volte  a  me  è  fucceduto 
di  eflrarre  per  inciiìone  dall’  Utero  dopo 
la  morte  delle  Madri  due  Feti  vivi ,  uno 
de’  quali  di  circa  fette  meli  era  re  Rato 
nell’  Utero  almeno  mezz’  ora  dopo  la  mor¬ 
te  di  fua  Madre  . 

Provato  fin  qui ,  quanto  fia  difficile  per 
non  dir  imponibile  ,  che  il  (angue  polla 
mai  per  via  delle  forze  materne  circolare 
proporzionatamente  alle  forze  ,  ed  al  va¬ 
rio  fiato  ,  in  cui  può  trovarli  1  Feto  in 
‘  tutti  i  tempi  della  gravidanza  \  mi  corre 
debito  prefentemente  di  dimofirare  ,  per 
quale  forza  adunque  fia  egli  portato  -,  co- 
fa  a  mio  credere  ,  che  non  fembrera  mol¬ 
to  difficile  a  que’  tutti  ,  i  quali  confide- 
rare  vorranno,  che  le  arterie  accompagna¬ 
no  non  folo  la  Vena  Ombelicale  nel  Tral¬ 
cio ,  fileggiandole  intorno,  ma  di  piu  , 

che  non  \  à  alcuna  radice  della  fudetta  ve- 

\  • 

na  ,  fia  di  quelle  ,  •  che  fi  terminano  nella 

Fla- 
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Placenta)  fi  a  dell’ altre,  che  penetrano  la 
membrana  interna  dell’  ‘Utero  ,  che  non  fi  a 
accompagnata  nella  fudetta  maniera  da 
un  ramicello  d’ arteria  ,  e  f  una  ,  e  f  altro 
racchiufi  nelle  fi  effe  guaine ,  Da  quella 
ordinanza  ,  ed  accoppiamento  di  vali  faci- 
liflima  cofa  è  il  concepire  ,  che  nella  dia¬ 
mole  delle  arterie  vengono  la  vena  ,  e  le 
Tue  radici  tanto  più  fortemente  dal  batti¬ 
mento  delle  arterie  percofie  ,  quanto  eh’ 
ella  ,  e  le  radici  fue  accompagnate  fono 
non  fol  dalle  arterie  ,  ma  di  più  ancora 
racchiufe  trovanfi  nel  Cordone  Ombelicale , 
ed  infieme  nelle  guaine.  Cosi  non  poflo- 
no  nè  la  vena  ,  nè  le  fue  radici  fchi va¬ 
re  i  colpi  reiterati  dalle  arterie  ,  e  quelli 
colpi  appunto  conllituifcono  '  quella  forza, 
che  il  fangue  in  effe  contenuto  Ipinge, 
ed  aggira  . 

Non  oliarne  poi  ,  che  da’  replicati 
battimenti  filila  vena  ,  e  radici  Ombelicali 
fpingafi  ,  come  dicemmo ,  il  fangue  ver- 
fo  f  una,  e  l’altra  ellremità  ,  tutta  nondi¬ 
meno  la  loro  forza  è  diretta  a  far  corre¬ 


re 
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re  il  fangne  verfo  il  Feto  •,  perchè  al  di 
lui  retrocedimento  verfo  l’ Vtero  fa  oraco¬ 
lo  il  fangue  materno ,  che  prefeutali  alla 
imboccatura  della  'vena ,  e  radici  fudette, 
quando  dall’  altra  eftrcmità  ,  che  il  porta 
al  Feto ,  niun  obice  incontra  ,  che  lo  trat¬ 
tenga  ,  Imperocché ,  traverfando  la  corren¬ 
te  della  porta ,  sbocca  elfa  vena  mediante 
il  canal  venofo  quali  a  retta  linea  nella 
cava  del  Feto  j  ed  ivi  del  fuo  fangue  li 
fcarica  .  Ma  perchè  la  Vena  Ombelicale 
ftelfa ,  e  le  fue  radici  non  fono  tanto ,  e 
sì  gagliardamente  dalle  arterie  nella  loro 
lì  (Iole  comprelfe ,  onde  potrebbe  il  fangue 
materno  introdurli  in  elle  ,  e  poi  in  elfa 
in  tal  quantità ,  che  poteflè  il  Feto  re- 
ftarne  offefo  ;  per  quello  provvidamente 
la  natura  fornì  del  corpo  fpugnofo  il  Cor~ 
done  Ombelicale  ,  acciocché  colla  fua  ela- 
flicità  vernile  ,  come  ancor  egli  in  foc- 
corfo  ,  vicendevolmente  a  comprimer  la 
'vena  ,  e  le  arterie  del  tralcio  al  tempo 
fieno,  che  contraonli  le  medelime  ,  e  co¬ 
sì  facelfe  argine  al  corfo  del  fangue,  che 

non 
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non  s  avvanzalle  a  riempier  1  vaili  con 
maggior  quantità  di  quella ,  che  ne  ven¬ 
ga  tralrtiefla  nel  cuore  del  Feto  in  tempo 
della  diaflòle  delle  Arterie  » 

Giulia  tutto  quello  difcotlo  facilmente 
a  mio  giudizio  fi  può  dedurre  *  che  dai 
battimento  delle  arterie  filila  Vena  <  Ombe¬ 
licale  ,  e  fue  radici  fpintó  venga  il  làngue, 
e  portato  al  Feto  in  qual lilla  tempo  della 
gravidanza  ,  con  forza  Tempre  proporziona¬ 
ta  allo  flato ,  in  cui  egli  ritrovali  j  te  che 
di  più  la  maggior  parte  del  fangue  de’ 
'va fi  Ombelicali ,  lafciato  l’ Utero  ,  palli  per 
la  Placenta  ,  ed  in  tal  guifa  fornir  polfa 
di  che  vivere  al  Feto  per  qualche  tempo 
ancora,  dopo  che  non  à  commetzio  coll’ 
Utero  . 

Che  fe  lia  mai  ,  che  taluno  leggendo 
quelle  mie  Olfervazioni  dubiti  punto  di 
quella  circolazione  ,  ben  io  il  polfo  agevol¬ 
mente  chiarire  con  il  famigliare  efcmplo 
della  circolazione  del  fangue  nel  Pollo  ,  il 
quale  fuor  della  matrice  crefce ,  e  li  per¬ 
feziona  .  Portano  i  fuoi  vali  ,  e  riporta¬ 
no 
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no  da  lui  alla  Placenta  il  fangue ,  nè  per 
verità  con  altre  leggi  di  moto  ,  che  con 
quelle  ,  che  dal  di  lui  cuore  formato  per 
T  arterie  il  tramandano  alla  Placenta  ,  e 
con  quelle  de’  battimenti  dell’  arterie  fulla 
'vena  ,  che  glielo  riportano  . 

Balta,  fe  non  m’inganno,  quell’ efem- 
pio  nel  cafo  mio  a  dilucidare ,  che  fenza 
dipendere  dalle  forze  materne  à  il  Feto  di 
che,  e  con  miglior  proporzione  ,  fornire 
alla  propria  circolazione  tra  lui,  e  la  Pla¬ 
centa  . 


OS  SER- 
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QUINTA 

Della  Circolazione  del  fangue  pel  cuore 

del  Feto  * 

Opo  avere  fin  qui  trattato  delle 
forze  ,  che  aggirano  il  fangue 
del  Feto  alla  Placenta ,  e  vi¬ 
cendevolmente  da  quella  a  quel¬ 
lo  ,  rettami  prefentemcnte  da  efami- 
nare  il  modo,  e  le  Itrade,  per  le  quali 
lo  Hello  fangue  circola  nel  cuore  del  FetoP 
e  né’  vali  adiacenti . 

La  fama  acquetatali  dall’  Arveo  per  a- 
ver  polla  nel  miglior  fuo  lume  la  circo¬ 
lazione  del. fangue  nell’ Adulto  ,  à  fatto  , 
che  univerfalmente  fu  abbracciato  il  di  lui 
parere  intorno  alla  maniera  ,  con  cui  fe- 
gue  altresì  nel  cuore  del  Feto  .  Verfo  il 
principio  però  di  quello  fecole  il  celebra» 

H  tifiamo 
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tiffimo  Sig.  Mery  illuftre  Anatomico  dell’ 
e Accademia  Ideale  delle  Sciente ,  e  mio 
Madiro  di  riverita  memoria,  cominciò  a 
metter  in  dubbio  l’opinione  dell’  Arveo  , 
e  con  varie  preparazioni ,  e  difcorfi  a  di- 
moftrar  il  contrario  di  ciò  ,  che  quel  grand5 
uomo  avea  infegnato  .  Ma  appena  produf- 
fe  egli  nell’  ^Accademia ,  e  colle  ilampe 
quello  fuo  fentimento,  che  ufciron  molti 
contradittori  ed  in  Parigi ,  e  fuora  ad  im¬ 
pugnarlo  .  E  cotanto  prevalfe  la  collanza , 
o  vogliam  dire ,  la  prevenzione  degli  Av- 
verfarj  ,  che  la  gran  lite  fin  qui  fembrò 
indecifa  .  Mollò  io  pertanto  dal  genio  , 
che  Tempre  ò  avuto  per  quelli  Ttudj ,  pre¬ 
fi  ad  oflervare  le  parti ,  Tulle  quali  cadea 
la  controverfia,  ed  efaminatele  piu ,  e  piu 
volte  ,  riflettendo,  e  ragionando  filila  llrut- 
tura  loro ,  mi  Tono  lufingato  d’ aver  rin¬ 
venuta  la  cagione  delle  altrui  difcrepanze, 
e  la  vera  idea  infieme  del  paflaggio  del 
Tangue  pel  forame  ovale ,  e  di  ogni  alrro 
fenomeno  ,  che  alla  circolazione  del  fan- 
gue  nel  cuor  del  Feto  appartiene  .  Prima 

però 
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però  di  avvanzare  le  mie  rifleflìoni  ,  farà 
d’ uopo  far  vedere  ,  in  che  confitta  la  di- 
verfità  de’  fentimenti  di  quelli  due  Va¬ 
lentuomini  ,,  ed  i  motivi  y  eh’  ebbe  ciafcun 
di  loro  per  opinare  d’  una  maniera  ,  e  d* 
un  altra. 

Volle  Arveo  ,  che  il  fangue  pattatte 
pel  forame  ovale  dalla  delira  orecchietta 
del  cuore  alla  finittra  ,  ed  il  J'ig.  Mery 
pretefe  ,  che  tutto  al  contrario  palfalfe  dal¬ 
la  finittra  alla  delira.. 

I  motivi ,  che  modero  Arveo  a  ftabilire 
il  pattaggio  del  fangue  dall*  oreghetta  de¬ 
lira  nella  finittra ,  furono  la  direzione  del 
fangue  della  vena  cava  inferiore  verfo  il 
forame  ovale  *  la  grettezza  dell’  orlo  ,  che 
trovali  alla  parte  fuperiore  del  medefimo 
nell’  oreglietta  delira  ed  il  fico  della  val¬ 
vola  polli  nell’  oreglietta  finittra,  che  lo 
ricuopre  .  Ma  confiderando  il  Ai g.  Mery  , 
che  l’ oreglietta  delira  era  pili  ampia  della 
finittra.  e  che  il  diametro  delle  arterie  era 
nel  Feto  molto  differente  da  quello  ,  che 
ottervafi  nell’  uomo ,  e  finalmente  ftiman- 

H  i  do. 
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do,  che  la  valvola  non  ricuopre  il  fora¬ 
me  ovale  ,  come  1*  aflìcurano  i  dettatori  d’ 
Arveo  ,  prede  egli  motivo  di  affermare  , 
che  il  padaggio  del  fangue  feguifie  anzi 
dall’  oreglietca  Anidra  pel  forame  ovale 
nella  delira  .  Per  dar  pelo  a  tutte  quede 
fue  ragioni ,  e  per  legicimarle  ,  notomiz- 
zò  piu  e  più  volte  il  cuore  del  Feto  ,  ed 
i  Tuoi  va  lì  feparogli  prima  dalle  membra¬ 
ne  a  loro  non  proprie  :  dipoi  fece  una  dret- 
ta  legatura  a  tutti  ,  eccettuatone  un  folo, 
per  cui  intrudevavi  1’  aria  j  e  quella  todo 
gonfiava  non  folo  tutti  que’  vafi  ,  che  an¬ 
no  commercio  col  cuore  ,  ma  eziandio  i 
fuoi  ventricoli ,  c  le  die  orecchiette  .  Indi 
Peccata  affatto  tutta  queda  preparazione  , 
efaminando  le  fudette  parti  con  tagliarle  , 
ed  aprirle  ,  trovava  la  capacità  dell’  arte¬ 
ria  polmonale  nel  dio  Ipiccarfi  dal  cuore, 
la  metà  incirca  piu  grande  di  quella  dell* 
Aorta  aderente  al  cuore  ;  la  membrana 

'  t 

parimente  dell’  Aorta  più  grolfa  di  quella 
dell’  arteria  polmonale  -,  il  ventricolo  deflro 
la  metà  in  circa  più  ampio  del  fini dro  :  c 

l’ore- 


l 


C^U  I  N  T  A  Si 

i’oreglietta  dedra  una  terza  patte  incirca 
più  ampia  della  Anidra  .  Riconobbe  le  fi¬ 
bre  mufcolofe  dell’  oregliecta  delira  più 

robufle  di  quelle  della  Anidra ,  e  1’  arteria, 

«  - 

polmonale  divida  in  tre  rami  di  diametro 
ineguale  ,  il  più  ampio  de’  quali  chiama¬ 
to  canal  arteriofo  sbocca  nell’  Aorta  infe¬ 
riore  ,  e  gli  altri  due  vanno  a  radicarA  > 
uno  nel  lobo  dedro,  e  l’altro  nel  Anidro 
del  polmone  .  Vidde  il  tramezzo  delle  ore- 
ghette  aperto  da  un  forame  detto  ovale  3 
che  reda  più  o  meno  fcoperto  della  par¬ 
te  inferiore  del  tramezzo  ,  o  fecondo  al¬ 
tri  della  valvola  ,  a  mifura  che  il  Feto  piu  , 
o  meno  s’  avvicina  al  parto  ,  ed  in  fatti 
quedo  forame  ovale  reda  più  ricoperto 
della  fudetta  valvola  verfo  il  Ane  della  gra¬ 
vidanza  ,  che  fui  principio  •,  dal  che  i*  aper¬ 
tura  del  fudetto  forame  più  dretta- 
òffervaA  negli  ultimi  giorni  della  gravi¬ 
danza  3  che  ne’  primi  .  A  quede  fperienze 
tuttoché  riconofciutc  per  vere  dall’  Acca » 
demia  Reale  delle  Sciente  nell’  anno  1699» 
nc  furono  oppode  nel  medeAmo  tempo 

altre 
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altre  fatte  nel  cuor  del  Feto  vaccino ,  in 
molte  parti  a  quelle  contrarie  ,  e  che  la 
medefima  Accademia,  approvò  per  vere . 
La  cagione  di  un  tal  contrario  elperimen- 
to  fi  è  ,  che  le  feconde  preparazioni  era¬ 
no  ancora  recenti ,  ed  umide  j  laddove 
quelle  del  Signor  Mery  erano  fecche  ,  e 
d’  aria  gonfie .. 

I  dettatori  d’Arveo  dimoftravano  . Tem¬ 
pre  nelle  preparazioni  umide  il  forame  ova¬ 
le  pia  o  meno  ricoperto  della  valvola  , 
ma  Tempre  ricoperto  -,  ed  il  Signor  Mery 
nelle  Tue  preparazioni  fecche  il  faceva  ve¬ 
dere  piu  o  meno  grande  ,  ma  Tempre  fco- 
perto  .. 

Dicevano  i  primi ,  che  il  forame  ova¬ 
le  è  fcoperto  nelle  preparazioni  del  Sig. 
Mery ,  perchè  nell’  alfeccarfi  ,  che  fanno 
le  parti  ,  fi  raggrinzano,  e  contraggonfi  , 
lafciando  così  uno  fpazio  ,  che  in  quello 
forame  naturalmente  non  avvi .  Al  contra¬ 
rio  il  Signor  Mery  alficurava ,  che  nello 
Hello  fiato  naturale  la  valvola  non  può 
chiuder  il  forame  ovale  ,  finche  il  Feto  è 

nel 


fi} 
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nel  grembo  materno  , 

Se  mi  c  lecito  frapporre  fopra  quella 
quiAione  il  mio  parere ,  dico  ,  che  il  fo¬ 
rame  ovale  talora  è  chiufo  ,  o  coperto  dal¬ 
la  valvola ,  talora  aperto ,  o  feoperto  dal¬ 
la  medelìma  *,  il  che  non  mi  farà  diffi¬ 
cile  dimoArare  ,  dopo  che  avrò  premelTa 
una  fuccinta  deferizione  delle  parti  ,  che 
a  quella  Ammira  concorrono  , 

Oflèrvanfi  al  cuore  due  oregliette  ,  una 
delira  ,  o  anteriore ,  ed  una  lìniflra ,  o  po- 
Aeriore  ;  e  ciafcuna  dividelì  in  oreglietta 
così  propriamente  chiamata  ,  ed  in  lac¬ 
co  . 

Intendo  per  Tacchi  quelle  cavità  ,  che 
fono  feparate  dal  tramezzo ,  detto  comu¬ 
nemente  tramezzo  delle  oregliette  ;  e  per 
orégliette  quelle  macchine  ,  che  veggon- 
fì  alla  parte  fuperiore  di  ciafcun  Tacco  . 

La  Ammira  d’  amendue  Y  oregliette  è 
prelfo  a  poco  la  medelìma*,  ma  quella  de’ 
Tacchi  è  molto  diverfa  .  Il  Tacco  uelT ore¬ 
glietta  deAra,  o  Aa  della  'vena  cava  ,  è 
interiormente  guarnito,  come  le  oregliette, 

di 
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di  manipoli  di  fibre  carnofe  ,  dittanti  gli 
uni  dagli  altri,  e  difpofti  fecondo  la  lar¬ 
ghezza  del  fiacco  .  Naficon  quelli  mani¬ 
poli  carnofi  là ,  ove  il  fiacco  s’  unifice  ai 
tendini  del  cuore  ,  e  vanno  a  terminare 
ad  un  cerchio  tendinofio  vicino  alla  vena 
cava  . 

Da  quelli  le  n’ergon  alti i  piu  piccoli 
qbbliquamente  difpofti ,  e  gli  uni  median¬ 
te  gli  altri  più  vicini  tra  di  loro  s’  unifi. 
cono  .  E’  di  più  buccato  da  quattro  fora¬ 
mi  ,  non  compre!©  fi  ovale  .  Il  primo  è 
quello  della  vena  cava  fiuperiore  ;  il  fe¬ 
condo  dell’ inferiore;  il  terzo  è  quel ,  che 
va  all*  oreglietta  delira  ;  ed  il  quarto  è 
quel ,  che  aprefi  nel  ventricolo  deliro  .  Il 
fiacco  delfioreglietta  finillra  ,  o  vena  poi - 
?nonale  ,  è  molto  differente  dal  deliro  ,  o 
fia  quello  della  vena  cava ,  per  non  eifier 
guarnito  di  fibre  camole  dilpofle  in  ma¬ 
nipoli  ,  ma  bensì  ordinate  in  varj  piani 
di  elle  diverfiamente  dillribuite  .  Nafcono 
quelli  piani  di  fibre  camole  da  una  parte 
della  circonferenza  del  ventricolo  finiftro, 

e  van- 
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c  vanno  a  terminare  alla  parte  oppoffa 
della  medefìma  . 

•  Sei  fono  i  forami ,  che  lenza  T  ovale 
s’  aprono  in  quello  facco ,  quattro  de’qua- 
li  fono  formati  da  quattro  rami  della  ve¬ 
na  polmonale  -,  il  quinto  et  quel ,  che  con¬ 
duce  all’ oreglietta  lìniftra  *,  ed  il  fèfto  al 
ventricolo  finiftro  .  Se  ben  fi  confiderà  la 
fìru tc lira  di  quelli  Tacchi  ,  facile  farai!  con¬ 
cepire  ,  che  quello  della  vena  cava  può 
oiù  agevolmente  dilatarli  fecondo  la  fua 
.unghezzà,  che  fecondo  la  fua  larghezza, 
robufìilTime  eflendo  le  fibre  camole  dilpo- 
fte  fecondo  la  lira  larghezza  ^  e  delicate  le 
obblique  .  Al  contrario  il  facco  della  Ve - 
na  Ombelicale  c  da  ogni  parte  egualmen¬ 
te  refiftente  ,  elfendo  a  cagion  de’  fudetti 
piani  di  fibre  carnofe  ,  per  così,  dire  ,  tut¬ 
to  mufcolare 

Quelli  lacchi  lono  lunghelfi  di  vili  da 
un  tramezzo  formato  dall’  addolfamento 
fcambievole  del  ìcvene  cava  ,  e  palmari  ale, 
tra  le  quali  v’ a  delle  fibre  carnofe  ,.  che 
%  eftendono  dalla--  parte  fuperiore  del  fu- 

1  detto 
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detto  tramezzo  fin  all' inferiore  ;  e  che  per¬ 
venute  alle  meta  della  lunghezza  del  tra¬ 
mezzo  vi  lì  fcoftano  1'  une  dall’  altre  in 
due  parti  ,  formando  come  due  colonne 
carnofe ,  una  delle  quali  va  interiormen¬ 
te  nel  fiacco  della  Vena,  Cava  ad  attac¬ 
carli  alla  parte  inferiore  del  tramezzo  pref- 
fo  il  ventricolo  deliro  3  e  l'  altra  alla  parte 
oppofta  nel  medelimo  facco  .  Così  quelle 
colonne  1’  una  fcollata  dall’  altra  lalciano 
tra  di  loro  uno  lpazio  chiamato  forame 
ovale  }  e  perchè  appunto  rifulta  fol  tanto 
dal  difcollamento  delle  fibre  carnofe  coperte 
di  membrane ,  che  veltono  1’  una  ,  e  l'al¬ 
tra  parte  del  tramezzo  ,  perciò  farebbe  pro¬ 
babilmente  per  Tempre  rellato  aperto ,  fc 
la  natura  non  vi  avelie  collocata  una 
membrana  ,  o  valvola  ,  affine  di  chiuderlo 
a  luo  tempo . 

Quella, che  Arveo  dicea  valvola,  e  che 
iecondo  il  Sig.  Mery  altro  non  è  ,  che  la 
parte  inferiore  del  tramezzo  ,  è  limata  per 
l’ appunto  alla  parte  inferiore  del  tramezzo 
nell’  oreglietta  lìnillra ,  e  benché  tenuilfi- 

ma , 
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ma  ,  è  nondimeno  compolla  di  due  mem¬ 
brane  ,  tra  le  quali  vi  fono-  delle  fibre  car - 
nofe,  die  dalla  parte  inferiore  della  me¬ 
desima  ergonfi  ,  e  portanfi  verfo  la  parte 
fuperiore  » 

d’otto  de’  Tacchi  danno  i  ventricoli  del 
cuore  \  uno-  deliro  o  anteriore ,  e  1  altro 
fini  Uro  ,,  o  poltcriore  .  Il  deliro*  è più  am¬ 
pio  del  fini  Uro  ,  ma  piu  debole  :  il  fini- 
llro  al  contrario  c  men  ampio  ,  ma  piu 
robullo  e  la  di  lui  forza  è  tale  ,  che 
comparata  con  quella  del  ventricolo*  deliro, 
ella  à  ,  fecondo  i  Moderni ,  come  la  pro¬ 
porzione.  di  tre  acT  uno-..  Quelli;  ventricoli 
rellano  divill  da  un  tramezzo  carnofo  af¬ 
fai  fodo  mediante  il  quale  non  può  ilfan- 
gue  palfar  da  un  ventricolo  nel!  altro . 

Alla  bocca  di  ciafcun,  ventricolo  avvi 
delle  valvole  triangolari',  che  apronfi  dal  di 
fuori  ai  di  dentro* ..Tre  ne  a  il  ventrico¬ 
lo  dell  o  ,  dette  tricufpidi  j,  éd  il  finillro 
due  fidamente ,,  nominate:  mitrali  .  Quelle 
valvole  colla  loro  bafe  fono  attaccate  in¬ 
teriormente  all’ orlo  de’  ventricoli ,  e  col- 

I  2.  le 
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le  loro  punte  ,  mediante  certi  filamenti 
tendinofi  ,  alle  colonne  camole  ,  che  pre¬ 
mono  alle  pareti  de’  ventricoli  .  Così  fe- 
gukano  aneti’  effe  i  movimenti  del  cuore, 
e  quindi  vengono  or  rilevate  ,  or  abbaf» 
fate-,  rilevate,  quando  contraendofi  il  cuo¬ 
re  ,  la  di  lui  punta  s’  avvicina  alla  bafe  , 
perchè  così  non  Tono  più  tirate  dalle  colon¬ 
ne  camole  ,  alle  quali  mediante  i  loro  ten¬ 
dini  fono  attaccate  .  Ma  quando  il  cuore 
ripiglia  la  naturale  fua  lunghezza  ,  allora 
fono  le  vàlvole  abballate  e  deprelfe  .  In 
quello  fiato  libero  rimane  al  fangue  de’ 
facchi  il  varco  ne’  ventricoli  del  cuore  :  il 
che  non  è  poflìbile  ,  quando  elleno  fono 
rilevate  -,  come  nè  pure  il  fangue  ne’  me- 
defimi  ventricoli  contenuto  al  di  fotto  del¬ 
le  valvole  può  ritornare  ne’ facchi  .  Dico 
il  fangue  contenuto  ne’  ventricoli  fotto  del¬ 
le  valvole ,  perchè  io  porto  opinione,  che 
quella  porzion  di  fangue  ,  che  non  à  paf. 
fato  oltre  le  valvole  nella  fittole  del  cuo¬ 
re  ,  ritorni  ne’  facchi  ,  e  da  quelli  nelle 
orecchiette.  Cofa  non  avvifata  da  veruno, 

che 
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che  io  fappia ,  e  tuttavia  di  una  grand  f- 
fìma  importanza  ,  tome  qui  appreso  vedre¬ 
mo  ;  lafciando  intanto  di  parlare  de’  vali 
del  cuore ,  e  del  loro  diametro  ,  -perchè 
non  ò  altro  da  dire  circa  i  medelìmi  ,  fé 
non  quel  tanto  ,  che  già  ne  dille  il  cele- 
bratilìimo  Mery ,  e  che  riferj  al  principio 
di  quella  ©nervazione  . 

Per  terminare  ciò  ,  che  concerne  la  cir¬ 
colazione  del  l'angue  pel  cuore  del  Feto , 
mi  refta  da  deferivere  la  valvola  d’  Eulla- 
chio ,  a  Pegno  tale  feordata  e  negletta  da¬ 
gli  Notomilli ,  che  pochi  furono  quegli 
dopo  il  fuo  inventore,  che  ne  facelfero 
paiola .  Quella  valvola  indarno  cercali  ne¬ 
gli  adulti  .  Ella  non  trovali  per  ordinario, 
che  ne’  Feti  :  prova  incontrallabile,  che  la 
medelìma  è  in  elfi  di  qualche  ufo  .  Ed 
in  fatti  ,  fe  non  m’ inganno ,  ella  fa  la  fun¬ 
zione  d’ un  orecchietta  . 

Quella  valvola  è  alla  parte  fuperiore 
della  vena  cava  afeendente  ,  formata  a 
guisa  d’una  Luna  crefcente ,  la  di  cui  con- 
velìlcà  è  verfo  la  vena  cava  ,  e  la  con¬ 
cavità 
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cavità  veifo  1  cuore  .  Uno  de’  corni  di 
effa  terminali  tra  T  orifizio  della  vena  co. 
ronale  ,  e  l’ eftremità  anteriore  dell*  arcata 
carnofa  del  tramezzo  de’ Tacchi ,  la  qual 
arcata  forma,  in  parte  il.  forame  ovale  .  L’ 
altro  corno  va.  ad  impiantarli  tra  1’  eftre¬ 
mità  pofteriore.  di  quell’  arcata  ,  e  Torlo 
vicino  del;  facce  deliro  -,  ed  il  rimanente 
di  elfa,,  che  è  quali  mezzo  circolare  ,  at¬ 
taccali  interiormente  alla  parete  anteriore 
della  vena  cava,  inferiore  .  Ella  è  in  par¬ 
te  membranofa  ,  ed  in  parte  reticolare  ,  d’ 
una  tal  ampiezza  ,  che  diftefa  la  parte  fua 
membranofa  ricuopre  la  vena  cava  inferio¬ 
re  Vedeli  affai  ben  diffegnata.  nella  tavo¬ 
la  prima,  figura  zy..,  e  nella  tavola  5.  fi¬ 
gura  9.  delle  tavole  d’  Euftachio  a  noi 
pervenute  per  mezzo  dell’  Illuftriflimo  Mon- 
figtior  Lancili  ,  il  cui  nome  farà  Tempre 
in  grandi  flìma.  ftima  appreffo  i  Letterati. 

Dalla  defcrizione  di  quelle:  ftrutture  do¬ 
vrei  ora  farmi  a  dichiarare  il  mio  fend¬ 
ine  nto  fulla  motivata  contefa  y  ma  non  fa¬ 
rà  fuor  di  ragione  riflettere  prima  ,  che  la 

na- 
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natura  nel  fabbricare ,  e  condurre  a  per¬ 
fezione  gli  animali  fervei!  di  var j  ordigni 
giufta  il  vario,  e  diverfo  flato ,  in  cui  tro- 
vanfi  gli  animali,  cioè  a  dire  fecondo  le 
differenti  circoftanze  del  loro  corpo,  e  del¬ 
le  loro  forze  .  Quando  per  efempio  fono 
piccoli  i  Feti ,  e  fievoli  le  loro  forze ,  al- 
Jor  vedefi  il  forame  ovale  piti  ampio  ,  ed 
il  canal  arteriofo  più  dilatato  Quando 
crefcono  i  Feti  ,  e  che  più  vigorofe  fono  le 
loro  forze  ,  Aringo  n fi  le  fudette  aperture  ; 
e,  perfetti  che  fieno  ,  quali  del  tutto  rac- 
chiudonfi  ,  come  oflerviamo  in  quei ,  che 
nafcono  a  tempo  ,  cioè  a  dire  nell’  ultimo 
termine  .  In  fine  ©{fervali  ne’  Feti  la  val¬ 
vola  d’  Euftachio ,  che  in  damo  negli  adul¬ 
ti  fi  cerca  .  Non  parlo  d’  altri  cambiamen¬ 
ti  ,  che  fuccedono  nel  Feto  a  mifura  che 
ere fc e ,  come  nè  pur  di  quelli,  che  acca¬ 
dono  dopo  che  è  nato,  perchè  quelle  con- 
fiderazioni  al  noflro  propofito  neceffarie 
non  fono. 

Che  fe  rifletteremo  a  sì  fatti  cambia¬ 
menti,  e  particolarmente  a  quei  del  fora- 
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me  ovale  ,  e  del  canal  art  erto fo ,  avremo 
motivo  di  fofpettare,  che  eguali  fieno  le 
forze  d’ amendue  i  ventricoli  del  cuore  in 
ilpignere  a  tutte  le  parti  del  corpo  per  1* 
Aorta  il  fangue  ,  finche  piccolo  ,  e  fievo¬ 
le  farà  il*  Feto  *,  ma  che  crefcendo  a  poco 
a  poco-  e  la  mole  ,  e  le  forze  di  qpelto, 
allora  il  fangue  vien  bensì  cacciato  da  tut¬ 
ti  e  due  i  ventricoli*’  nell*  Aorta  inferiore*, 
ma  in  ciò  fare  la  forza  dei  finiftro  ventri¬ 
colo  (òpera  quella  del  deliro  y  non  perchè 
abbia  veramente  acqui  fiato  maggior  poten¬ 
za,  ma  perchè  non  tramanda  tanta  quan¬ 
tità  di  fangue  quanta  faceva  prima  a 
cagion  della  valvola  polla  al  forame  ova¬ 
le  ,  la  qual  fempre  ,  quanto  piò  crefce 
tanto  maggior  citacelo  frappone  al  paflàg- 
gio ,  che  farebbe  il  fangue  dall*  orecchiet¬ 
ta  finiftra  nella  delira,  come  appreflo  di¬ 
remo  Che  poi  neL  Feto  a  diferenza  dell* 
adulto.,  debban,  tutti  e-  duer  i  ventricoli 
del  cuore  unir  egualmente  le  loro  forze  a 
fpignere  il  fangue  per  1’  Aorta ,  chiaro  ap- 
parifee  dal  riflettere  alla  poca  elafticità,  che 

anno 
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anno  le  parti  del  Feto  ne’  primi  tempi  del¬ 
la  di  lui  formazione ,  ed  alla  maggior  di- 
ftanza  ,  a  cui  dal  ventricolo  liniltro  deeli 
vibrar  il  d’angue  nel  Feto  ,  altrimenti  di 
quel,  che  avvenga  nell’  Adulto:  mentre 
in  quello  rella  bensì  Ipinto  a  tutte  le  più 
remote  parti  del  corpo,  ma  non  già  fuori 
del  corpo  ,  come  accade  nel  Feto  ,  in  cui  il 
fangue  dee  lanciarli  di  più  fuori  del  corpo 
nella  Placenta ,  e  nell  'Utero  :  al  che  come 
nell’  Adnlco  non  ballerebbe  la  loia  maggior 
forza  del  linillro  ventricolo  ,  così,  data  tra 
’l  Feto  e  1’  adulto  la  dovuta  proporzione, 
più  lungi  in  quello ,  che  in  quello  ,  deelì 
portare  la  corrente  del  fangue  . 

E  qui  per  procedere  in  quella  difami- 
na  con  ordine  ,  e  chiarezza,  ridettali , che 
due  fono  i  movimenti  del  cuore  ,  cioè  quel¬ 
lo  di  conltrizione,  o  lia  lillole  ,  e  quello 
di  dilatazione,  o  lia  diailole  .  Allorché  li 
contraggono  ,  o  reltringonfi  i  ventricoli , 
retta  il  fangue  ,  che  entro  le  loro  cavità 
racchiudefi  ,  talmente  comprelfo ,  che  ten¬ 
ta  rimontare ,  e  lortire1  per  quella  llrada 
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mede  firn  a  ,  per  cui  ebbe  P  ingrelfo  ,  o 
per  qualunque  altra,  che  fé  gli  prefenti. 
Ma  trovando  impedito  varco  dalle  val¬ 
vole  polle  all’ imboccatura  delle  vene  ,  che 
pria  Tamifero  ,  fe  gli  (palancano  le  bocche 
delle  arterie  polmonale ,  ed  aorta  .  Per  quelle 
incamminali ,  ed  è  cacciato  finora  dal  cuo¬ 
re  ,  palfando  nell’  .Adulto  per  la  Polmona¬ 
le  al  Polmone  ,  e  per  X  aorta  a  tutte  le 
parti  del  corpo  .  Ma  nel  Feto  altrimenti 
va  la  bifogna  i  mentre  al  fangue  già  in- 
ftradato  per  X  arteria  polmonale  preferitali 
il  canale  di  comunicazione  ,  per  cui  una 
parte  fenza  palfare  al  polmone  fa  tragitto 
nel  tronco  dell’Aorta.  E  perchè  n  c  Feti  ài 
lei  in  fette  meli  il  diametro  di  quello  con¬ 
dotto  è  eguale,  o  poco  meno,  al  diametro  , 
che  à  f  Aorta  in  vicinanza  del  cuore ,  ne  av¬ 
viene  ,  eh’  ei  conduce  nell’  Aorta  inferiore 
tanta  quantità  di  fangue,  quanta  gliene  for¬ 
nace  il  tronco  deli’  Aorta  fuperiore .  Ben¬ 
ché  poi,  mediante  il  canale  arteriofo  ,  o 
di  comunicazione  che  dir  vogliamo,  palli 
il  fangue  del  ventricolo  deliro  ,  e  quel  del 

:  ventri- 
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ventricolo  linillro  mediante  il  tronco  dell’ 
aorta  fuperiore  nel  tronco  inferiore  di 
quella  ,  che  amendue  le  correnti  riceve  , 
nulladimeno  una  non  lieve  difficoltà  fi 
preferita ,  allorché  prendiamo  a  divifare , 
fe  il  fangue  pel  canale  arteriofo  vibrato 
muovali  ,  e  corra  per  le  fole  forze  del  de¬ 
liro  ventricolo  .  In  quanto  a  me ,  ò  tut¬ 
ta  la  pena  in  figurarmi  ,  che  cosi  polfa 
feguire .  Imperciocché  ,  dato  che  il  fangue 
fcorra  pel  canale  arteriojo  in  virtù  delle  Iole 
forze  del  deliro  ventricolo  ,  celfar  dovreb¬ 
be  ,  ed  interne:  ta  rellare  la  circolazione 
nel  Feto  ,  fe  le  potenze  di  quello  ventri¬ 
colo  fono  inferiori  a  quelle  del  fìnillro  5 
e  dee  interromperli  la  circolazione  dopo 
la  nafcira  ,  le  fono  luperiori  .  Ma  fe  la 
forza  del  ventricolo  deliro  rifpetto  a  quella 
del  fi xa i Uro  è  in  proporzione  di  uno  a  tre, 
come  i  Moderni  Notonnlli  alferifcono,  ben 
chiaro  apparifce  ,  che  il  langue  nel  con¬ 
dotto  arteriofo  dee  avere  un  grado  d’  im¬ 
peto  ,  quando  l’altro ,  che  fcorre  pel  tron¬ 
co  fuperiore  dell’  Aorta  ,  avrà  tre  gradi 

K  i  di 
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di  velocità*  Così  incontrandoli  il  fangue 
di  quello  tronco  all’  imboccatura  del 
condotto  arteriofo  nell’  Aorta  inferiore  non 
folo  impedirà  ,  che  il  fangue  di  que¬ 
llo  non  isbocchi  nella  fudetta  Aorta  , 
ma  anzi  fuperando  con  due  gradi  di 
maggior  forza  la  di  lui  relillenza  ,  intru- 
deraifi  egli  nello  il  e  (lo  condotto  arteriofi  , 
e  porterallì  nell’  arteria  polmonale  mede- 
lima  ,  interrompendo  così  la  circolazione. 
Che  fe  poi  farà  la  forza  del  ventricolo 
deliro  fuperiore  a  quella  del  linillro  ,  non 
potrà  mai  chiuderli  il  canal  arteriofo  ,  nè 
il  forame  ovale  ■.  Non  il  canal  arteriofo  } 
llantechè  il  fangue  palfando  a  traverfo  di 
quello  con  una  forza  fuperiore  a  quella  , 
con  la  quale  egli  palla  dall’  Aorta  fuperio¬ 
re  nell’ inferiore  ,  ne  liegue  ,  che  non  in¬ 
contrando  verun  ollacolo  a  sboccare  nell’ 
Aorta  inferiore  ,  fempre  piu  li  dilaterà  il 
Indetto  canale  in  vece  di  chiuderli  :  nè 
meno  il  forame  ovale  potrà  elfere  ricoper¬ 
to  dalla  valvola  ,  perchè  ritornando  il  fan¬ 
one  del  ventricolo  deliro  nel  facco  deliro 
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con  maggior  forza  di  quel,  che  ritorne¬ 
rebbe  il  fangue  del  ventricolo  flniftro  nel 
facco  iìniftro,  palferebbe  il  fangue  dal  facco 
deliro  nel  Iìniftro  ,  e  farebbe  vie  più  dalla 
corrente  impetuofa  del  fangue  difcoftata  la 
valvola,  ed  in  buona  confcguenza  refo  più 
grande ,  e  più  fcoperto  quello  forarne . 

Ma  fupponiamo  1’  imponìbile  ,  cioè  che 
fodero  i  due  ventricoli  d’  un  egual  forza, 
e  che  il  diametro  del  forame  ovale  ,  e  del 
canal  arterio (o  fmimtifcalì  di  tempo  in . 
tempo  ,  per  non  dir  ,  di  giorno  in  giorno, 
come  accade  5  egli  è  cerciftìmo  ,  che  1* 
impeto  comunicato  dal  ventricolo  deliro 
non  diftribuendolì  pel  canal  arteriofo  ri- 
caderebbe  verfo  i  rami  dell’  arteria  polmo- 
naie  ,  e  fempre  vie  più  li  dilaterebbe  , 
di  modo ,  che  dopo  la  nafeita  farebbe  por¬ 
tata  per  le  vene  polmonali  una  quantità  d^ 
fangue  maggiore  di  quella  ,  che  l’orec¬ 
chietta  lìniftra  folfe  capace  '  di  ricevere. 
Quindi  refterebbono  le  fudette  vene  tal¬ 
mente  gonfie  ,  e  sfiancate ,  che  o  cedereb¬ 
be  del  tutto  la  circolazione  del  fangue  , 
o  ne  verrebbe  oltre  modo  impedita. 
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Aggiongafi  ,  che  fé  nel  Feto  la  forza 
del  deliro  ventricolo  folle  eguale  a 
quella  dei  lìnillro  ,  tal  forza  dopo  il  di  lui 
nafcimento  diverrebbe  fuperiore  alla  forza 
del  lìnillro  ventricolo .  E  la  ragione  è  evi- 
dentilfmia .  Poiché  cominciando  allora  a 
relpirare  ,  e  perciò  fpiegandolì  i  ‘vafi  poi- 
mortali  ,  e  più.  permeabili  rendendoli,  age¬ 
volano  di  gran  lunga  il  collo  del  langue, 
cui  quanto  manca  di  relilteaza  n q  vajì pol- 
monali ,  tanto  le  gli  accrefce  d’  impeto 
per  altrettanta  forza  acqui  Hata  dalla  ma¬ 
china  ,  che  lo  fpinge  -,  acquillo ,  che  fol 
compete  al  deliro  ventricolo  ,  il  quale 
perciò  rende rebbelì  fuperiore  di  forze  al 
lìnillro  nell’  oAdulto,  ove  egualmente  ne 
folfe  ilato  fornito  nel  Feto  :  nè  può  farli 
dal  lìnillro,  mentre  il  fangue ,  che  ei  lpi- 
gne  ,  feorre  fempre  in  vali  ,  che  egual¬ 
mente  relìllono  tanto  nel  Feto ,  che  dopo 
il  di  lui  nafcimento  . 

Siccome  poi  ne’  primi  tempi  della  gra¬ 
vidanza  il  ventricolo  deliro  manda  nell’ 
Aorta  inferiore  una  maggior  quantità  di 

fan- 
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fangue  di  quel,  che  ne  manda  negli  ul¬ 
timi  ,  bifogna  ,  o  che  le  forze  del  fudec- 
to  ventricolo  fieno  allora  inferiori  a  quello 
del  .finillro  ,  o  che  nel  canal  arteriojo  frap¬ 
pongali  qualche  oftacolo  al  corfo  del  fan¬ 
gue  del  deliro .  Palla  ,  è  vero ,  pel  canale 
arteriojo  nell’  Aorta  inferiore  una  minor 
quantità  di  fangue ,  il  che  non  avviene  , 
che  dall’  inegualità  delle  forze  ,  che  in 
quel  tempo  trovanfi  ne’ ventricoli ,  minore 
elfendo  la  forza  del  deliro  di  quella  del 
finillro  .  Ma  ciò  non  ollante  quella  mi¬ 
noranza  di  forze  nel  deliro  negli  ultimi 
tempi  della  gravidanza  non  proviene ,  per¬ 
chè  egli  ne  abbia  perduto  delle  fue  pro¬ 
prie  ,  ma  bensì ,  perchè  in  quelli  il  ven¬ 
tricolo  finillro  non  trafmette  pel  forame 
ovale  ,  come  prima,  una  copia  sì  gran¬ 
de  di  fangue  ,  e  per  confeguenza  (  co¬ 
me  farò  vedere  ]  di  forze  al  facco  de|f 
orecchietta  delira.  Il  deliro  ventricolo  adun¬ 
que  fenza  perder  punto  delle  fue  forze 
vibra  il  fuo  langue  nell’Aorta  inferiore 
con  men  vigore  del  finillro  ,  benché  ne’ 
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i 


i 


8o 


OSSERVAZIONE 


primi  tempi  della  gravidanza  e  dall’ uno, 
e  dall’  altro  ventricolo  folle  con  egual  impeto 
fpinto  nell’  Aorta  inferiore  .  E  la  cagione 
fi  è  r  come  abbiam  detto  ,  perchè  diftri- 
buiva  il  finiftro  ventricolo  molto  della  fua 
forza  ,  traducendo  il  fangue  da  lui  refluo 
mediante  il  forame  ovale  rie!  Tacco  dell* 
orecchietta  delira.  Così  ftringendofi  a  poco 
a  poco  quello  forame ,  ne  lìegue  ,  che  paf- 
fi  men  langue  dal  facco  dell’  orecchietta 
linillra  nel  Tacco  della  delira ,  e  che  tro¬ 
vandoli  più  pieno,  che  non  Tuole,  di  Tan- 
gue  il  Tacco  del!  oreglietta  linillra  ,  que¬ 
llo  Tangue  prema  Topra  le  valvole  del  ven¬ 
tricolo  liniltro  .  Perciò  la  di  lui  forza  non 
li  diltribuifce  tanto  ,  come  faceva,  allor¬ 
ché  era  più  dilatato  il  forame  ovale,  per¬ 
chè  non  piombava  allora  con  tanto  pefo 
il  Tangue  lopra  le  valvole  del  ventricolo 
linillro  ,  ma  di  quello  più  Tatto.  Da  tal 
riacquillo  di  forza,  che  fa  il  ventricolo  lì- 
niflro  ,  ne  Tegue ,  che  negli  ultimi  tempi 
della  gravidanza  il  Tangue  vien  cacciato 
nell’  Aorta  inferiore  da  i  due  ventricoli 


con 
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con  forze  difuguaii  ,  palfando  dall’  Aorta 
fuperiore  nella  Inferiore  con  maggior  im¬ 
peto  ,  e  quello  del  ventricolo  deliro  pel 
canal  artertofo  con  minor  forza  .  Da  que¬ 
lla  dilliguaglianza  di  potenze  proviene,che 
il  fangue  del  ventricolo  deliro  incontrando 
all’imboccatura  del  canal  arterìofo  dentro 
1’  Aorta  inferiore  il  fangue  della  fuperiore, 
non  può  francarli  ,  come  foleva.  Trovan¬ 
doli  l’ arteria  polmonale  per  sì  fatto  impe¬ 
dimento  più  piena  di  fangue  ,  ed  incon¬ 
trando  per  altro  minor  renitenza  a  fcari- 
carli  ne’  rami ,  che  diilribuifcond  nel  poi- 
mone ,  di  quel  che  .incontri  nel  canal  ar- 
teriofo  ,  in  ehi.  lo  fgorga  -,  e  quindi  le  ar¬ 
terie  del  polmone  dilatarli  a  mifura  ,  che 
llringeli  il  canal  arteriofo  s  e  quello  tanto 
più  llretto  diventa  ,  quanto  a  cagione  del¬ 
la  maggior  elpanlione  della  valvola  cuo- 
prefi  T  apertura  del  forame  ovale .  Donde 
liegue  ,  che  per  T  Aorta  fuperiore  palfando 
una  maggior  quantità  di  fangue  ,  e  con 
maggior  impeto ,  il  fangue  del  canal  arte- 
ri ojo  non  potendo  per  tal  impeto  penetra¬ 
la  re 
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re  colla  lolita  quantità  nell’  Aorta  inferio¬ 
re  ,  va  ne’  rami  pohnonali  abbandonando 
così  infenlìbilmente  quello  canale ,  che 
ftringendolì  a  poco  a  poco  diviene  poi 
come  un  fodo  ligamento  qualche  tempo 
dopo  la  nafcita . 

Sbrigatomi  da  diverfe  particolarità  fret¬ 
tanti  alla  circolazione  del  fangue  pel  cuo¬ 
re  del  Feto  ,  farò  paflaggio  a  dichiarare 
la  maniera,  con  cui  penlo  ,  che  feguaja 
fopraddetta  circolazione ,  ed  a  render  ra¬ 
gione  de’varj  cambiamenti,  che  fuccedo- 
no  in  c ila  ,  giacche  quella  non  Tempre 
nell’ iftelfa  maniera  (ì  fà,  come  da  poi  con 
ragioni  dimoftrerò .  Ma  avanti  di  fpiega- 
re  ,  come  i  fopraddetti  cambiamenti  fuc- 
cedano,  bi fogna  efaminar  ciocche  accade 
nella  diallele,  e  liftole  de’  ventricoli  del 
cuore  .  Nella  dialìole  il  langue  palla  dai 
Tacchi  delle  orcgliette,  e  dalle-  oregliette 
medelìme  ne’  ventricoli  del  cuore,  e  nell’ 
ifbeflo  tempo  le  ‘vene  depongono  ne’  Ca¬ 
detti  Tacchi  una  quantità  di  Tingile  pro¬ 
porzionata  a  quella,  che  da’medelìmi  pafsò 

ne’ 
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ne’  ventricoli  .  Benché  però  i  Tacchi  ab¬ 
biano  racquirtata  lina  quantità  di  Tingile 
eguale  a  quella  da  loro  fornita  ai  ven¬ 
tricoli  ,  nondimeno  non  Tono  cosi  tur- 
gidi  ,  nè  le  orecchiette  cosi  gonfie  ,  come 
erano  avanti  .  Perchè  il  (àngue  ,  che  dalle 
'vene  in  dii  fgorga  ,  non  à  forza  ballante 

O  <D  * 

per  dilatarli ,  e  per  introdurli  nelle  oregliet¬ 
te,  onde  refterebbono  e  gli  uni ,  e  Taltre 
in  tale  dato ,  Te  contraepdofi  i  ventricoli 
non  rigettalTero ,  e  rilofpingeirero  con  vio¬ 
lenza  una  parte  di  quel  fangue  ,  che  era 
lidia  fuperficie  delle  valvole  ne’ Tacchi ,  o 
nelle  oregliette  mede  lime  . 

Da  quello  rifludo  di  Tingile  re  dando 
non  (blamente  pieni  i  Tacchi  ,  e  le  orec¬ 
chiette  ,  ma  di  piu  fortemente  diilefe  le 
loro  parti ,  fi  può  conghietturare  ,  Te  mal 
non  nf  appongo  ,  che  in  quello  mentre 
le  fidette  pam  fieno  tali,  quali  al  dipref- 
To  le  vediamo  nelle  preparazioni  fecche 
dell’  Illuftriflìmo  Signor  Mery  .  Così  non 
tanto  i  Tacchi  ,  che  le  oregliette  refhano 
fortemente  dillefe  3  ma  di  piu  ancora  il 
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lor  tramezzo  a  tal  fegno  fi  allunga ,  che 
il  forame  ovale  reità  (coperto  .  A  quello 
per  trapalarlo  prefentali  il  fangue  dall’uno, 
e  dalfaltro  Tacco  ,  e  una  corrente  tenta 
refpinger  1’  altra  .  Ma  lìccome  il  fangue 
contenuto  nel  Tacco  dell’orecchietta  delira 
affacciali  a  quello  forame  con  un  (ol  gra¬ 
do  di  forza  ,  ne!  mentre ,  che  T  altro  del 
facco  dell’  oreglietta  lini  lira  con  tre  gradi 
fc  gli  prefenta  ,  qual  maraviglia  dee  re¬ 
carci  ,  le  il  fangue  del  facco  deliro  ce¬ 
da  il  paffaggio  a  quello  del  linillro  ì  E  qui 
riflettali  ,  che  il  fangue  del  facco  lìnsftro 
entrato  che  è  nel  facco  deliro  ,  fa  forza 
contro  le  di  lui  pareti  ,  e  le  dillende  -,  e 
che  lìccome  le  valvole  tricufpidi  follevate, 
e  gonfie  ,  concorrendo  in  quello  loro  fla¬ 
to  a  formar  parte  dell’  oreglietta  delira , 
fono  premute  non  altrimenti ,  che  il  fan¬ 
gue  al  di  Torto  d’  effe  -,  così  il  fangue  con¬ 
tenuto  nel  ventricolo  deliro  viene  fpinto 
nel  canal  arteriofo  non  tanto  dalla  contra¬ 
zione  di  quello  ventricolo  ,  quanto  anco¬ 
ra  dalla  prefllone  ,  che  (opra  di  lui  fa  il 

fan- 
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fan gue  contenuto  nel  Tacco  dell’  oreglietta 
deltra,  e  fopra  le  valvole  tricuspidi . 

de  dunque  il  fangue  del  ventricolo  de¬ 
liro  col  ricever  maggior  compreliìone  nuo¬ 
vo  impeto,  e  forze  riceve  dal  fangue  ,  che 
palTa  dal  facco  polmonale  nel  facco  della 
'vena  cava  pel  forame  ovale  ,  dee  ragio¬ 
nevolmente  inferirli,  che  quanto  maggio¬ 
re  ,  e  più  ampio  farà  quello  forame ,  tanto 
maggior  impeto ,  e  quantità  di  fangue  pel 
medelimo  comunicherai!!  \  e  Icambievol- 
mente  avverrà  il  contrario ,  allorché  meno 
feoperto ,  e  men  ampio  farà  il  fudetto 
forame .  Così  palfando  più  fangue  pel  fo¬ 
rame  ovaie  in  un  Feto  di  fei  in  fette  meli, 
ne  fegue ,  che  il  fangue  del  ventricolo  de¬ 
liro  dee  palfar  in  maggior  copia  pel  ca¬ 
nal  arteriofo  ne'  Feti  di  fei  in  fette  meli 
[  data  Tempre  la  lua  proporzione  alla  gran¬ 
dezza  ,  ed  elallicità  delle  parti  ]  che  in  quel¬ 
li  ,  che  fono  vicini  ai  parto  .  Poiché  il  fo¬ 
rame  ovale  non  concede  in  quello  tempo 
il  palio  ,  che  ad  una  fcarliìfima  quantità 
di  fangue  ,  imprimendo  il  ventricolo  lìni- 

llro 
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fro  un  Jeggeriffimo  momento  di  forza  ; 
che  è  fempie  ragguagliato  alla  quantità  del 
fangue  ,  fecondo  che  più  o  meno  ne  paf- 
fa  . 

Riflettendo  pòi  alla  valvola  d’  Euftachio, 
agevol  cofa  farà  il  concepire,  che  il  fan¬ 
gue  nel  Feto  dee  far  maggior  forza  contro 
le  pareti  del  facco  dell’  oreglietta  delira , 
e  le  pareti  della  medefima  ,  di  quel  che 
faccia  nell’Uomo;  fante  che- quefa  val¬ 
vola  trovali  ,  come  abbiami  detto ,  intera 
nel  Feto  ,  ed  indarno  nell’  adulto  fi  ricerca; 
fegno  evidente  ,  che  il  fangue  ritorna  in 
quefa  orecchietta  con  maggior  quantità , 
e  con  maggior  memento  di  forza  ,  che 
non  fa  nell'  Uomo  .  Nè  altrimenti  può 
edere ,  perchè  o  fuperflua  farebbe  la  val¬ 
vola  nel  Feto  ,  o  mancante  nell’  Uomo . . 

Il  palléggio  del  fangue  dal  facco  fini- 
f ro  nel  deliro  non  ferve  fidamente  col  fio 
pelo  ad  accrefcer  le  forze  di  compresone 
al  ventricolo  def  ro ,  ma  di  più  ad  ingran¬ 
dire  ,  ed  ampliare  la  capacità  del  ficco 
deliro  ,  dell’  oreglietta  defra  ,  e  del  ventri¬ 
colo 
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colo  deliro  ,  mercecchè  fenza  quello  Toc- 
corfo  il  fangue ,  che  non  à  ancor  gallato  le 
valvole  del  ventricolo  deliro  ,  retrocedendo 
in  poca  quantità  ,  e  con  forze  troppo  de¬ 
boli  ,  e  fproporzionate  alla  relillenza  del 
Tacco  deliro  ,  e  della  delira  oreglietta  ,  non 
avrebbe  potuto  dilatar  quelle  parti  ,  come 
conveniva  alle  me  de  lime,  dellinate  a  for¬ 
mar  il  più  vallo  ,  e  più  grande  ricettaco¬ 
lo  del  fangue  dell’  Uomo  .  E  quello  paleg¬ 
gio  per  appunto  cagiona  la  dilatazione  del 
ventricolo  *,  perchè  premendo  fortemente  il 
fudetto  fangue  fopra  le  valvole,  tricufvìdali 
impedifee ,  che  non  regurgiti  il  fangue  , 
che  trovali,  Culle  medelime .  Così  da  que¬ 
lla  preflìone  vieti  dilatato  il  ventricolo 
deliro  . 

La  valvola  d’  Eudachio  ,  che  vieta  il 
ritorno  dei  fangue  nella  vena,  cava  infe¬ 
riore  ,  contribuifce  ancor  ella  di  molto  al¬ 
la  dilatazione  di  quelle  cavità  ,  dante  che 
il  fangue  mercè  di  lei  con  urto  maggiore 
s’appoggia  alle  pareti  delle  fudette  cavità, 
ed  in  tal  guifa  le  amplia,  ed  ingrandiate. 

Qua  11- 
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Quantunque  abbia  io  affermato  ,  che 
il  Tangue  paffa  dal  Tacco  ftniftro  nei  de¬ 
liro  ,  non  voglio  per  tanto  diré,  che  tut¬ 
to  vi  palli  .  J’timo  anzi  al  contrario  ,  che 
la  maggior  parte  di  effo  redi  e  nel  Tacco 
ftniftro  ,  e  nella  Tua  orecchietta  durante  la 
lìftole  del  cuore,  e  ciò  affin  d’ampliar  le 
loro  cavità  ,  ed  affine  di  riempir  il  ven¬ 
tricolo  fìniftro  in  tempo  della  diaftole  . 

Propofte  le  mie  conghietture  intorno  a 
ciò  ,  che  Tuccede  nella  lìftole  de’  ventrico¬ 
li  del  cuore ,  eTaminerò  adeffo  ciò  ,  che 
accade  nella  diaftole  loro  .  Se  nella  ftftole 
chiuTe  Tono  le  loro  imboccature  dalle  val¬ 
vole  Tollevate  ,  e  teTe  ad  impedire  il  ri¬ 
torno  del  Tangue  già  paffato  ne’  ventricoli, 
ne’  Tacchi  ,  e  nelle  loro  oregliette  -,  non  va 
così  la  facenda  nel  tempo  della  diaftole . 
Tutto  al  contrario  ,  rallentate  Tono  ,  e  de¬ 
predò  le  valvole  per  dar  libero  il  p  a  {fag¬ 
gio  al  (angue  de’  Tacchi  ,  e  delle  oregliec- 
te  ,  che  in  quello  inftante  riempie  intera¬ 
mente  i  ventricoli. 

Nè  dobbiamo  dimenticare  ,  che  di  tutto 

il 
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il  fangue  intrufo  ne’  ventricoli  quella  fola 
parte ,  che  oltrepafsò  le  valvole,  è  quella, 
che  efce  dal  cuore  per  le  arterie  nel  men¬ 
tre  ,  che  quell’  altra  rimafta  fopra  le  val¬ 
vole  viene  in  parte  dalle  medefime  val¬ 
vole  nella  fittole  del  cuore  fin  ne’  Tacchi, 
e  nelle  orecchiette  refpinta .  Nel  tempo  , 
che  fi  dilatano  i  ventricoli  ,  contratti  fono 
ed  i  Tacchi ,  e  le  loro  oregliette  :  ed  il  tra¬ 
mezzo  ,  che  nella  fiftole  de’  ventricoli  era 
dal  fangue  retrogrado  talmente  diltefo , 
che  Tcoperto  dalla  Tua  valvola  reftava  il 
forame  ovale  ,  fi  reftittiifce  di  modo ,  che 
quella  valvola , o  fiala  parte  inferiore  dei 
detto  tramezzo  ,  s’  avvicina  alla  fuperiore, 
e  chiude  sì  fattamente  il  forame  ovale  , 
che  non  può  pafiarvi  il  fangue  nè  dal  Tac¬ 
co  fi  mitro  al  deliro ,  nè-  da  quello  nell’ 
altro  . 

Sembra  dunque  probabile  ,  che  il  fora¬ 
me  ovale  in  quello  momento  fia  ,  quale  i 
Settatori  d’Arveo  lo  dimollrano  nelle  loro 
preparazioni  recenti,  ed  umide,  cioè  che 
1’  orlo  di  lui  fuperiore  ricoperto  fia  dalla 
valvola .  M  Da 
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Da  quanto  s’  è  detto  ,  fi  può  ragione¬ 
volmente  fofpettare ,  che  le  preparazioni 
recenti ,  ed  umide  dimofirino  lo  fiato,  in 
cui  trovali  il  forame  ovale  ,  e  la  fila  val¬ 
vola  nella  fiftole  de’  lacchi ,  e  delle  ore- 
gliette  ,  tempo  ,  in  cui  non  può  palfar  il 
fangue  per  il  forame  ovale  :  e  che  le  pre¬ 
parazioni  fecche  del  Dottifiimo  Signor 
Mery  palelino  lo  fiato,  in  cui  trovali  il 
forame  ovale  nella  diaftole  de’  Tacchi,  e 
delle  loro  orecchietee  ,  tempo ,  in  cui  feo- 
ftandoli  la  valvola  dalla  parte  fiiperiore  del 
forame  ovale  dà  un  libero  palfaggio  al 
fangue  del  Tacco  finiftro  nel  Tacco  deliro, 
non  per  abbreviare  il  circolo  ad  una  par¬ 
te  del  fangue  ,  come  lo  ftimano  gli  Autori, 
per  mancanza  della  refpirazione  nel  Feto  *, 
ma  bensì  per  ampliare  il  Tacco  deliro  la 
Tua  oreglietta  ,  ed  il  ventricolo  deliro  , 
mediante  la  preffione  ,  che  fa  il  Tudetto  fan¬ 
gue  fopra  le  valvole  tricufpidi ,  e  per  ac- 
crefcer  con  quella  legge  di  comprefiione 
la  forza  del  ventricolo  deliro  . 
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SESTA. 

Della  cagione  del  Parto  . 


On  dubito  ,  che  a  molti  di  co¬ 
lor,  che  di  poco  li  contentano, 
ridicola e  foverchia  ralfembrerà 
quella  mia  Oilervazione  -,  quali- 
che  comunemente  non  li  fappia  ,  che  in 
tanto  il  Feto  elee  alla  luce  ,  in  quanto  nel¬ 
la  matrice  non  può  piu  capite  .  Lo  fo. 
ancor  io  \  ma  vuoili  fapere  ,  donde  nalca, 
eh  egli  lia  coftretto  ad  ufeire  5,  e  per  qual 
motivo  il  carcere,  che  per  tanto  tempo 
il  raechiufe.  ,  lo  fpinga  fuore  .  Nelluno 
in  verità ,  per  quanto'  io  abbia  letto  ,  ed 
intelo  ,  li  è  di  propolito  applicato  ad  im¬ 
piegare  quello  curiolo  fenomeno  della  na¬ 
tura  .  Credette  bene  tal  uno  ,  altra  non 
eflerne  la  cagione,  fe  non  fe  quella,  che 
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la  matrice  non  può  d’ avvantaggio  ,  e  piu 
oltre  dilatarli  .  Ma  quanto  debile  ,  e  fiac¬ 
ca  fia  una  tale  immaginazione  ,  le  delle 
femminelle  il  lapranno  dire  ,  delle  quali 
ad  altre  lenza  grave  incomodo  li  dilata 
piu  la  matrice  in  una  gravidanza  ,  che 
in  un’  altra,  ed  alcune,  dopo  aver  parto¬ 
rito  due  ben  grò  Hi  ,  e  ben  formati  figli¬ 
uoli  ,  nella  feguente  gravidanza  nè  anno 
il  ventre  sì  gonfio  ,  come  allor  quando 
di  due  gemelli  erano  pregne  \  ed  al  fo- 
lito  tempo  ne  partorifconò  uno  di  medio¬ 
cre  grolfezza  .  Altri  ancora  penfando  aver 
meglio  fu  ciò  divifato ,  dilfero  che  il  Feto 
abbifognando  di  refpiro,  s’affatica  egli  me- 
defimo  ,  e  fa  tutci  gli  sforzi  Tuoi  per  ufci- 
re  .  Tutto  va  bene-,  ma  fe  un  tal  moti¬ 
vo  ne  folfe  la  loia  cagione  ,  qual  cieco 
non  vede  ,  che  alcun  Feto  non  abbando¬ 
nerebbe  mai  fenza  qualche  grave  acciden¬ 
te  il  grembo  Materno  ,  prima  che  al  fo* 
lito  termine  del  parto  folfe  arrivato  ?  Cer¬ 
ti  altri  finalmente  affermarono  ,  eh’  egli 
fe  n’  efea,  perchè  è  giunto  alla  fua  per¬ 
fezione. 
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fezione ,  in  quella  guida  ,  che  veggiamo 
(laccarli  dall’  albero  il  frutto  già  maturo . 
Ragionamento  è  quello  che  può  bensì 
appagare  l’ ignorante,  volgo  ,  ma  non  già 
un  Filofofo ,  che  Tempre  va  in  cerca  del 
perchè ,  e  del  come  fuccedan  le  cofe  .  Io 
dunque  dopo  aver  parlato  della  ‘Placenta, 
e  del  Feto,  mi  fono  melfo  in  penderò  di 
tentarne  la  Ipiegazione  ,  e  di  dar  per  via 
di  fode  conghietture  una  maggior  chia- 
.  rezza  a  quella  materia ,  affai  più  di  quel¬ 
lo  ,  che  ognuno  d  penda,  odcura,  ed  intri¬ 
gata  . 

E  per  iftradarmi  con  qualche  ordine  ih 
elfa ,  llimo  a  propodto  ricordare  ,  che  di 
tutti  i  vad  ,  i  quali  compongono  la  Pia - 
cent  a ,  Tei  parti  di  ramicelii  capillari  ter¬ 
minano  in  quella  co’ tronchi,  e  che  la  fo¬ 
la  fettima  parte  va  ad  internard  nell’ Utero*. 
Per  via  di  quelli  intrattiend  ’l  comerzio 
del  fangue  tra  la  Madre ,  e  ’l  Feto ,  e  per  via 
di  quelli  fallì  la  circolazione  del  (angue  dal 
Feto  alla  Placenta,  e  dalla  Placenta  al  Feto, 
come  altrove  abbiamo  già  infegnato  . 

,  Deed 
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Dee  fi  in  oltre  fapere  ,  che  durante  tutto 
il  tempo  della  gravidanza  i  tronchi  de’ 
vafì  del  Feto ,  come  altresì  i  rami,  e  ra- 
micelli  loro,  crefcono  in  lunghezza,  e  grof* 
fezza ,  e  che  parimente  i  vali  dell’  Vtero 
a  cagione  del  fangue  ,  che  giornalmente 
in  maggior  quantità  palla  per  elfi  -,  dilatati¬ 
li  ,  e  divengono  più  grofli  .  Aggiungali , 
che  la  foftanza  dell’  Vtero.  negli  ultimi 
tempi  della  gravidanza  è  molto  e  ben  mol¬ 
to  dirtela  -,  e  che  intorno  a’  pori ,  ne’quali 
fono  coniìcate  le  radici  de’  vali  della  Pla¬ 
centa  ,  avvi  de’  vafi  fan  gnigni  capillari,  ed 
anche  de’  nervi .  Quelli  nervi  a  mifura  , 
che  fi  avvicina  il  parto,  vengono  Tempre 
più  dirteli  ,  ed  allungati ..  Quindi  ad  ogni 
minima  occalione  polfono  di  leggieri  eller 
irritati  :  e  fuccedendo  quello  irritamento 
contraerfi  XVtero ,  che  non  può  far  di  meno 
di  non  ifpignere  fuora  il  Fero  -,  quantunque 
egli  non  lia  in  conto  alcuno  colpevole 
dei  dolori  della  fua  Madre  .  Ma  per  me- 
glio  fp  legarmi,  egli  è  indubitato ,  che  1  va- 
fi  dell’  Vtero  o  grofli ,  o  piccoli,  tutti  fono 
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affai  dirteli  •,  e  che  i  ramicelli  capillari 
diltribuici  all’ incorno  de’ fori,  che-ricevo- 
no  le  radici  de’  Vajì  Ombelicali ,  premono, 
e  stringono  quelli  forami  ,  Da  cucco  ciò 
avviene  ,  che  le  radici  delle  arterie  Om* 
belicali  rrovandofi  d’avvanraggio  compref- 
fe  non  polfono  piu  con  la  agevolezza  di 
prima  fcaricare  quella  quantica  di  fangue, 
che  per  lo  avanci  fcari cavano  .  Onde  le 
arterie  vengono  ad  elfer  piu  gonfie  e  cur- 
gide  j  e  ficcome  fi  avvicicchiano  incorno 
alle  vene  ,  ne  fuccede ,  che  rimangono 
quelle  piu  forcemence  premuce  ,  e  per  con- 
feguenza  non  fcorrendo  per  elfe  liberamen¬ 
ce  il  fangue  ,  ranco  più  gonfianfi  ,  quancò 
che  il  fangue  ,  che  doveva  dalle  arterie 
sboccare  ne’  vaji  dell  'Utero  ,  va  a  fgor- 
gare  nelle  vene  della  Placenta  5  la  quale 
perciò  fi  enfia  ,  e  rella  curgida ,  non  al-/> 
iri menci ,  che  i  va(i  cucci  per  elfa  dirama¬ 
ci  .  Dal  gonfiamenco  della  Placenta  ven¬ 
gono  non  folamence  allungaci  i  rami  ca¬ 
pillari  delle  vene  ed  arterie  ,  che  con  le 
loro  guaine  fono  edificaci  nell  Utero  ,  ma 
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idi  più  fono  ftiraci ,  e  ritirati  da  varie  fcof- 
fe  più  o  meno  violente ,  a  mifura  che  più  o 
meno  fortemente  dilatanti  nella  loro  diaftole 
le  arterie  della  Placenta  .  Da  quelli  lli- 
ramenti  ,  e  ritiramenti  la  llelfa  cofa  ap- 
•  predo  poco  nell?  Vtero  fuccede ,  che ,  quan¬ 
do  a  forza  di  fcolfe  tiranfi-  ,  fenza  però 
sbarbicarli ,  i  capelli  -,  cioè ,  che  la  Cute 
reità  talmente  dolorofa,  che  continuando 
gli  ftiramenti  ella  s’ingrolfa  ,  ed  enfia .  Che 
fe  quelli  lliramenti  di  capelli  cagionano 
dolori  alla  Cute  collituita  nel  naturale  fuo 
flato  -,  che  non  dobbiamo-  noi  figurarci 
de’  dolori  recati  all’  Vtero  dillefo  dagli  lli¬ 
ramenti  de’  vali  ?  lliramenti  ,  a  dir  giullo  , 
che  letnpre  più  divengono  maggiori  e 
per  la  lovrabbondanza  del  fangue  ne’ 
va/ì  terminati  nella  Placenta  ,  e  per  la 
forza  della  diallele  delle  arterie,  che  di¬ 
fende  in  quel  tempo  ,  e  gonfia  la  Pla¬ 
centa  .  Irritato  adunque  per  sì  fatta  guifa, 
ed  aizzato  1?  Vtero  tanto  più  facilmente 
contrae!!  ,  quanto  che  le  di  lui  parti  affai 
diflratte  fono  già  dilpofte  alia  contrazione. 
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c  gli  {pirici  animali  fono  già  apparecchiati 
a  muoverli  ftraordinariamente  ,  ed  a  co¬ 
minciare  la  tragedia  »  come  in  fatti  la  co¬ 
minciano  ,  allorché  pel  loro  refluito  fanno 
provare  a’  reni ,  e  lombi  dolori  più  o  me¬ 
no  atroci,  che  replicano  di  tempo  in  tem¬ 
po,  e  quali  a  foggia  di  fcoife  . 

Ma  fìccome,  attefe  le  contrazioni  ,  che 
fa  f  Utero  per  liberarli  da  ciò,  che  in  ef- 
fo  racchiude!!  ,  vengono  ad  un  tempo  più 
coflretti  i  pori  riceventi  le  radici  de’  Vaji 
Ombelicati }  così  non  potendo  quefte  de¬ 
porre  nella  foftanza  dell’  Vtero  il  fangue 
in  effe  contenuto  y  vie  più  gonfianfl  i 
vaji  della  Placenta ,  e  quella  in  confe- 
guenza  falli  ancor  eifa  più  graffa  . 

Da  tal  di  lei  gonfiezza  chi  non  com¬ 
prende:,  che  le  radici  capillari  internate 
nell’  "Utero, tengono  diftefe  a  fegno  ,  ed 
allungate  ,.  che  quando  le  arterie  dilatanti 
nella  diaftole  ,,  la  Placenta  d’  avvantaggio 
fi  gonfia  ,  e  che  di;  neccfiltà  molto  più 
llirate  reftano  le  radici  de’  Vafi  Ombelica¬ 
li  inferite  nell’  Vtero  ?  Onde  più  molefti 
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inforgono  i  dolori  ,  ed  a  forza  di  quelli 
maggiormente  contraefi  E  Utero ,  il  quale 
perciò  il  Feto ,  e  1’  acque  nelle  membrane 
raccolte  piu  gagliardamente  comprime  . 
Siccome  poi  tutto,  il  facco  formato  dalle 
Elidette  membrane  contiene  copia  d’acque, 
nelle  quali  per  cosi  dire  galleggia  il  Feto , 
cosi  ne  fegue  ,  che  tutta  la  compre  (Iloti  e 
va  a  ricadere  Culle  acque,  le  quali  confe- 
guentemente  urtano  contro  ie  pareti  dell’ 
Utero  a  proporzion  della  forza  ,  con  cui 
da  efle  vengono  premute  .  Cosi  facendo 
le  acque  violenza  contro  le  pareti  tutte 
dell’  Utero ,  ed  incontrando  1’  orifizio  in¬ 
terno  del  medefimo  men  refiilente  ,  fcf- 
p  ngono  in  efio  lui  non  Colo  le  membrane , 
ma  di  più  con  quelle  ancor  effe  introdu- 
confi  .  Allora  (accedono  dolori  all’  orifìzio 
■interno  dell’Utero  dilatato  dalle  membra¬ 
ne  ,  e  dalle  acque  ,  fenza  per  tanro  ,  che 
fminuifeano  i  dolori  de’  reni  e  lombi ,  li 
quali  di  tempo  in  tempo  ritornano  ,  ma 
pu  fieri  ,  e  veementi,  a  radura  che  la 
contrazione  della  matrice  diviene  più  va¬ 
lida  ;  Da 
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Da  quella  più  violenta  contrazione  com¬ 
prese  vie  più  le  acque  s’ introducono  in 
maggior  quantità  nel  di  lui  interno  ori¬ 
fìzio,  fpiguendo  avanti  le  membrane ,  che 
inficine  colle  acque  a  foggia  di  un  conio 
dilatano  a  poco  a  poco  il  fudetto  orifizio, 
e  tanto  lo  ingrandifcono  ,  che  rendafi  ca¬ 
pace  a  •  dar  libero  il  palio  ,  e  1’  ulcita  al 
Feto  . 

Ora  per  intendere  come  ritornino  i  do¬ 
lori  ,  che  d  ordinario  fono  più  rari  nel 
principio  del  parto,  che  verfo  il  fine  -,  egli 
è  ne  cefi  ario  confiderare  ,  che  nel  tempo 
della  contrazione  i  'vajì  far: giugni  delPUte- 
ro  fono  talmente  premuti ,  che  non  folo  il 
fangue  'contenuto  ne’ rami  ,  e  ramicelli  *ve~ 
noti  vien  lanciato  nelle  grolle  ‘vene  ,  ma 
di  più  quello  delle  arterie  non  palla  nella 
quantità  ,  che  avanti  la  contrazione  p  a  (fa¬ 
va  .  Avvertali  in  oltre  ,  che  contraendofi 
f  ZJtero  viene  altresì  foprammodo  com¬ 
pre  (fa  la  Placenta  ,  la  quale  come  e  fi  (len¬ 
te  di  mezzo  tra  1’  ZJtero  e  f  acque  ,  non 
può  a  meno  ,  che  tra  per  la  comprdlio- 

N  i  ne, 


I  00 


OSSERVAZIONE 


ne  ,  che  riceve  dall’  uno  ,  ,e  la  refillenza  , 
che  incontra  nelle  altre  non  venga  sì 
fattamente  pigiata  ,  che  il  fangue  delle  di 
lei  ‘vene  non  fi  a  vibrato  nella  Vena  Om¬ 
belicale  ,  nel  mentre  appunto  ,  che  con 
illento  fcorre  nelle  arterie  ,  che  diramatili 
in  elfa  . 

>  r 

Finalmente  per  render  conto,  come  do¬ 
lo  quelle  predine  celiano  del  tutto  i  do- 
.ori  ,  olìervilì  ,  che  nel  tempo  della  con¬ 
trazione  deli’  Otero  i  rami  ,  e  ramicelli 
fanguigni  di  quello  ,  e  della  Placenta  con¬ 
tenendo  men  [angue  ,  ed  elìendo  men  gon¬ 
fi  di  quel ,  che  folfer  avanti  la  contrazio¬ 
ne  delì  Otero  ,  i  pori  riceventi  le  radici 
de"  Vaji  Ombelicali  meno  Eretti  tono  ,  e  per¬ 
ciò  meno  ferrate  le  fudette  radici.  Quin¬ 
di  ricomincia  libera  non  folo  la  circolazio¬ 
ne  tra  f  Otero  ,  e  la  Placenta  ,  ma  di 
più  paffa  in  quella  il  fangue  fenza  diflen- 
derla ,  o  rigonfiarla  ,  Riempiendoli  poi, 
e  gonfiandoli  a  poco  a  poco  i  fudetti  -va - 
fi  dell  ‘Otero  i  rollano  i  pori  a  fegno  tale 
dal  fangue  collretti  ,  che  non  polfono  i 
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*vajì  nella  matrice  Scaricarne  la  Solita  quan¬ 
tità,  onde  dilatatili  quelli  della  Placenta , 
la  quale  per  quello  gonfiali ,  e  quindi  Ei¬ 
ra  e  ritira  i  fudetti  noafi  internati  nell’ Ute¬ 
ro  ,  e  particolarmente  in  tempo  della  dia¬ 
nole  delle  arterie  .  E  ficcome  da’  reiterati 
coftrignimenti  dell’  'Utero  viene  molto  agi¬ 
tata  ,  rarefatta ,  e  come  polla  in  orgafino 
tutta  la  mafia  del  fangue  materno  ,  così 
ne  Succede,  che  occupando  quella  ne’  vati 
uno  Spazio  maggiore  di  quel  che  folea , 
reffcan  efiì  talmente  diftefi  e  dilatati ,  che 
non  può  1’  ‘ Utero  col  Suo  reftrignerfi  lan¬ 
ciarlo  lungi  da  Se  ,  e  perciò  cedati  appena 
i  dolori  ritorna  con  abbondanza  il  fangue 
ne’  •vafi -,  e  quindi  inforgono  nuovi  ftrigni- 
menti  di  pori,  che  comprimono  le  radici 
de’  Fa/i  Ombelicali ,  le  quali  facendo  poi 
nuovi  ftiramenti  e  ritiramenti  cagionano’ 
nuovi  dolori. 

Per  togliere  ogni  dubbio  che  ad  alcu¬ 
no  inforgere  porefie  intorno  la  cagione  da 
me  allegata  de’  dolori  del  Parto  ,  llante- 
chè  paria  per  accertato  apprefio  il  volgo, 

che 
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che  il  Feto  tenti  egli  medefimo  1*  ufeita 
dal  fuo  carcere  ;  mi  baderà  aderire,  che 
redando  nel  cavo  della  matrice  attaccata 
la  Placenta ,  fppravvengono  nulladimeno  i 
mede  fi  mi  dolori  ,  non  d’  altronde  cagiona¬ 
ti  ,  che  dagli  diramanti  e  ritiramenti  delle 
radici  de’  Vajì  Ombelicali ,  ancorché  fiane 
levato  il  Feto ,  e  che  il  Tralcio  predo  alla 
Placenta  fia  rotto  .  Ciò  avviene,  perchè 
il  fangue  dell’  ‘ Utero  ,  che  entra  nelle  ra¬ 
dici  delle  Vene  Ombelicali  confinate  in  e  fio, 
riempie  talmente  la  Placenta ,  che  di  ve  na¬ 
ta  grave  ,  e  tanto  pia  che  non  è  fodenu- 
ta  dalle  acque  ,  dira  e  ritira  col  ino  pe¬ 
lo  le  ludette  radici  .  Cedano  ,  e  ritorna¬ 
no  quelli  dolori  ,  come  fc  vi  folle  an¬ 
cora  nell’  ‘ Utero  il  Feto  .  Nè  per  altra 
ragione  cedano,  fie  non  perchè  i 
contenuto  nella  Placenta  s  evacua  pe’grof- 
fi  vali  diacciati  alla  fuperficie  d  edà  •,  c 
non  eflendo  per  tal  evacuazione  così  pe¬ 
lante  la  Placenta  ,  non  fa  tanta  forza  per 
sbarbicare  le  radici  de’  Vafi  Ombelicali  . 
Ma  1  ubico  che  di  fangue  quella  riempe!! 

ria- 
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rincominciano  gli  (tiramenti ,  ed  a  quelli 
fuccedono  nuovi  dolori , 

Dunque  altra  non  è  la  cagione  del  par¬ 
to  ,  che  la  contrazione  dell’ 'Otero  fatta  da¬ 
gli  (tiramenti  ,  e  ritiramenti  delle  radici 
de’  Vaft  Ombelicali  per  diftrigarfi  de’ pori , 
ove  fono  conficate  .  Da  quella  contrazio¬ 
ne  il  Feto  nella  cavità  dell’  Otero  conte¬ 
nuto  è  forzato  ad  ufcire  per  f  orifizio  di¬ 
latato  ,  e  refo  capace  dalle  acque  introdot¬ 
tevi  . 

Per  epilogare  in  poche  parole  tutto  ciò» 
che  nelle  fei  Ofiervazioni  fi  è  detto  ,  lem- 
brami  di  aver  evidentemente  provato,  che 
la  Portanza  della  Placenta  d’  altro  non  è 
comporta ,  che  di  ruafi  fanguigni  -,  che  di 
tre  membrane  è  involto  il  Feto  •»  che  que¬ 
lli  non  è  nutrito  per  la  bocca  ,  come  il 
credettero  gli  antichi,  nè  da  un  ficco  lat¬ 
teo  Uterino  ,  come  il  vogliono  alcuni  Mo¬ 
derni  y  ma  unicamente  per  lo  bellico  dal 
(àngue  materno ,  che  per  la  Vena  Ombe¬ 
licale  gli  perviene:  che  inoltre  quello  me- 
defimo  (àngue  portali  al  Feto  mediante  i 
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percuotimenti ,  che  fopra  la  ‘vena ,  e  le 
lue  radici  fanno  le  arterie  .  Onde  accade, 
che  la  forza,  con  la  quale  arriva  il  fangue 
al  Feto  ,  è  Tempre  proporzionata  a  qualun¬ 
que  Rato  ,  in  cui  trovili  .  Ciocche  non 
potrebbe  mai  fuccedere ,  fe  il  fangue  fof- 
fe  portato  aL  Feto  per  via  della  forza  del¬ 
le  arterie  materne  .  Si  è  abbastanza  ac¬ 
certato  il  fentimento  del  Dotti  {limo  Si¬ 
gnor  Mery  intorno  al  palfaggio  del  fan¬ 
gue  pel  forame  ovale  ,  non  già  per  ab¬ 
breviare  la  circolazione  ad  una  parte  della 
malfa  del  fangue  ,  perchè  il  Feto  non  ref- 
pira  ,  ma  bensì  per  ampliare  il  facco  de¬ 
liro  ,  la  fua  oreg! ietta  ,  il  ventricolo  de¬ 
liro  ,.  e  nell’  iftelfo  tempo  unire  le  forze  del 
ventricolo  lini  Uro  a  quelle  del  deliro,  on¬ 
de  dilatati  rellino  tutti  i  vali  del  corpo. 
In  fine  ,  fe  non  m’  inganno  ,  la  cagione 
vera  del  Parto  non  proviene  nè  dall  ^Ute¬ 
ro  troppo  dilatato  ,  nè  perchè  abbilogni 
di  respiro  il  Feto ,  e  molto  meno  perchè 
il  medefimo  fa  già  maturo,  e  perfetto» 
ma  unicamente  dalla  contrazione  dell’ 
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Utero  cagionata  dagli  /tiramenti  c  ritira¬ 
menti1  delle  radici  de*  Vati  Ombelicati  . 

Tali  lono  le  mie  conghietture  intorno 
quelle  ofcnriffime  parti  dell’  Uman  Cor¬ 
po  :  e  ben  voluntieri  al  gindicio  de’ dotti 
le  fottometto ,  che  non  amano  tanto  le 
cole  loto  ,  che  le  altrui  deprezzino  . 
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